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e ne  viene  quefto  li 
con  quai 
che  baldanza  per  gc 
nio  > ma  da  me  « 
mandato,  con  ogn 
riuerenza,  per  debi 
Egli  è difefa  delle  famiglie  no 


in  piùdVno  de’  quali  è aferitta  l’Ec- 
cellenciflìma  caia  Colonna , e quella 
deirEccellentiffima  fua  madre  To- 
macella  : onde  egli  giuftamente  da 
V.  B.  fi  promette  e rhonore,  & il 
vigore  delia  Difelà  . Chi  poi  confi- 
derà ò la  fuprema  Dignità  di  Granj 
Conteftabiie , ò Tampio  fiato , che-» 
con  titoli  di  Ducati , di  Marchefati , 
di  Contati  al  prefènte  gode  la  fua_r 
cafa  nel  Regno  j ò gl’  antichiffimi 
domini]  hauuti  in  eÌTo,con  il  Prin- 
cipato di  Salerno , Ducali  di  Venolà 
d’Amalfi  , di  Traietto;  Marchefati 
di  Cotrone  e di  Nicafiro  i Contati 
d’ Alba  j di  Fondi , di  Morcone  , di 
Celano,cof  gran  Camerlengato,non 
piu  Romana,  che  Napoletana  la^ 
vorrà  filmare  . Senza  che  quanto  il 
valor  Colonnefè  aflài  volte  ha  dife- 
io  quel  Regno  dalle  forze  nemiche , 

tanto 


tanto  farà  Tautorità  di  lei  Principi} 
Ecclefiaftico  in  quefto  genere  di  Di^ 
fefa.Hò  fpicgato  à baftanza  il  Genio 
del  libro:  ma  non  è cosi  ageuole-? 
à palelàre  il  mio  debito;  e volontie- 
ri  ne  taccio , fapendo  che  cotali  ar- 
gomenti amano  meglio  d*  effero 
Icritti  ne’ cuori  > che  ne’ fogli  . E 
poflb  ben  dire  à V.  E.  che  in  «luefta 
dedicadone  fiam  due  animi,  ^vna 
penna  . L’Autore  che  compoh  il 
libro  in  Latino  è altretanto  amoi- 
dolo  di  manifeftarfi  Ìuo  ièruitoro, 
quanto  io.  Ma  dilli  ma  le,  che  Cam 
due  animi , elTendo  più  tolto  vn.^ 
loloper  la  lànta  legge  dell’amicitia . 
à cui  non  cosi  piacerà  la  mia  faticcx_, 
nel  volgarizare  ilfuo  libro , corno 
lafcelta  nel  dedicarlo;  Se  in  quel- 
la haurà  da  dolerlide’difetti,in  que- 
lla e loda , Se  accompagna  1’  affec- 
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co  : in  quella  compatifce  Tingegno, 
inquefta  approua  il  giuditio.  E qui 
per  fine  à V.  E.  m’inchino . Roma.» 
x^.di  Gen.MDCL  V. 


A’ 


A'  LETTORI 

FERDINANDO  VGHELLI 

H I Ja  prima  penitenza  del 
Juo  peccato , pm  liberamente 
pofeia  manijefìarlo  . Io  con^ 
fejjò  ingenuamente  ejfere  jìa. 
to  jìn  bora  Hjn  di  coloroj  che  non  tengono  il 
deuuto  concetto  della  Nobiltà  "Napoleta- 
na à cagione  dello  jeritto  di  Francefeo  E- 
Ho  Jìdarchejt , che  in  quella  ha  fatto  di 
molte  intaccature . Ade  ne  fu  fatto  do^- 
no  da  Vn  personaggio  di  quella  nobtlijfima 
\Città , adoperò  in  me  quello  effettOyche 
ne  piu  altri  ha Jouente  volte  fittOjdi fre- 
ditare  le  Famiglie , an^  che  di  metterle^ 
in  pregio  . Ada  dapoi  che  ho  letta  I Opera 
del  P. Carlo  Forrelli  mioamicijjlmo , e per 
'mio  gran  piacere  piu  fate  riletta , m*aum 
utddi  della  mia  falfa  opinione  ^ contratta 

dalle 


dalle  malfondate  dicerie  del  Adarchejì 
La  Difepi  è veramente  per  ogni  parte^ 
degni jjima:  ma  io  come  amico  voglio  con 
defcendere  alla  modejìia  di  cjueljolleaatij- 
fimo  ingegnose  tacerne.  Della  Verità  delL 
penna  di  lui  io  debbo  e pojjb  teflificarlrLj 
perche  intimamente  Comjco  e l'amor  Ju> 
Verfo  di  quella  y e la  douitia  della  Jua^ 
eruditione.  Mora  il  dejtderioyche  hoydi  fèr- 
uire  à quella  illuftrijjìma  ‘^obiltàymi  hi 
indotto  à tradurre  alla  nojìra  fauellal  O 
pera  : e tanto  piu  volentieri  l'ho  jatto 
percioche  m'era  anco  capitata  alle  man 
l'opera  d' Elio  tradotta  fin  dal  ij  77- 
H or  atto  Gojfredi  da  M.ateray  che  tiel  fin 
originale  atteHaua  volerla  dare  alle  (lam- 
pe ; fi  che  ho  giudicato  bene , tanto  ageuo 
lare  l'antidoto , quanto  ageuole  a Jpandcrj 
ho  conojciuto  il  veleno  . ^el  che  anche  hi 
penjato  di  non  defraudare  ' quel  virtuof 
della  fua  degna  fatica  j Campando  non  U 


mia. 


mia,  ima  la  di  lui  verjtone  dello  fcritto 
d" Elio  : Jì come  ho  voluto  che  il  Alando 
hahhiada  me  e non  da  altrui  la  volgari-- 
catione  dell'opera  ded amico  .^2^ on  ho  poi 
Voluto  volgarizare  le  fcritture  portate  dal 
detto  Padre  *Borrelli , perche  Jarebhe  Hato 
toglier  loro  di  quella  autorità , che  portai 
Jeco  l'antichità  ; ma  rimetto  il  lettore  al- 
l'Opera Latina . A cui  per  fine  prego  fie- 
licità  • 
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A*  N obili  de’Seggi della  città 
di  Napoli* 

Carlo  Monelli  F, 

STATO  fin  bora  Io  fcritto  d’EIìo 
Marchefi  communemente  giu- 
dicato così  nocino  & infefio  alla 
chiarezza  della  vofira  nobiltà , 
che  chiunque  d’cflTa  ò raaleuolo 
0 non  intcreflTato  ageuolmente  potea  da_. 
quello  prender  occafione  d’hauerla  àviltjj 

più 


più  torto  che  di  tenerla  nel  donato  pregio  * 
Et  io  affai  volte  hò  vdito  alcun» , che  pieni 
d’aftio  & d’inuidia , Oh  Dio,  diceuano,  vo- 
leffe  chVn  giorno  l’opera  d’Elio  per  meao 
della  ftampa  fi  diuolgaffe,  al  lìcuro  molti 
nobili  haurebbono  vn  tal  ricordo,  con  li  cui 
auuili  per  poco  abbafferebbono  quell’orgo- 
glio,  che  menano  dello  iplendor  delle  loro 
ìchiatte;  ne  tanto  fi  lafciarcbbou  ieuar  in  al- 
to da  non  fo qual  vento  .i»  vana  nobiltà, per 
cui  pur  troppo  fi  paoneggiano.Io  in  quanto 
à me  permaaifeftare  anche  ii  mio  fentimen- 
to,  ingenuamente  confeffo,  quaimeate  da_ 
che  leffi  l’opera  d’Elio  - aiTai  e non  poco  mi 
lafciai  cader  dall’animo  di  quella. ftima  , che 
grande  già  mi  hauea  concepita  della  vortra 
nobiltà:  e tanto  più  perche  vedeua  paffar 
Elio  come  molto  autore  iole  travalent’huo, 
mini  letterati,  e lui  foiiente  effer  citato  in 
quefte  materie . Perloche  penfai  d’affaticar- 
mi  fenza  rifparmip  à riuederc  l’antiche  me- 
morie, & indi  alcuna  cofa  raccorre , che  ba- 
fìaffe  à mantenere  nel  fuo  porto  il  vero  ; e 
COSI  alcune  nobili  famiglie  rendeflì  difefe_> 
d'ogni  calunnia.E  non  è già  guari  di  tempo, 
che  trouandomi  nel  grado  di  Prouinciale_» 
del  mio  Ordine  in  quefto  Regno  , e facen- 
domi di  meftiere  il  ricercare  alcune  fcritture 
pervtiledel  medefimo  Ordine,  adiuenne_» 
per  buona  fortuna,  che  mi  veniffer  lette  dì 


quelle,  per  le  quali  fi  facean  chtaramenre_» 
conofcere,e  toccar  con  mani  gli  errori  d’E- 
Jio . Qmndi  io  cominciai  i pefarc  d’vna  ixv* 
vna  le  narratine  di  lui, per  chiarire  ad  ognu- 
no quanto  elle  fi  valeflero  . Et  in  fatti  m*ac- 
corfi  torto,  qualmente  Elio  nonché  lungi 
dal  vero  ftrauiafle  piti  di  quello  farebbe  con. 
uenutOjHia  oltre  àciò  efler  ne’dettià  iè  me- 
defimo  contrario  .E che  tutte  quelle  voci , 
le  quali  giuano  attorno  in  auuilimento  della 
nobiltà  Napoletana , forteto  indici  di  mali- 
uolen/a,  & efpreflioni  di  temerità. Troppo 
è vero  ch’il  mondo  abbonda  d’inuidiofi,e 
vi  fia  di  molti , che  fi  ftudiano  torre  aftatto 
ad  altrui  que’ pregi , ò almeno  menomarli, 
che  di  confeguirli  per  fe  fperanza  nò  hanno. 
Hor  hauendo  io  da’fcritti  deH’Archiuio  rac-- 
colte  tante  notitie, quante  giudicaua  poter* 
mi  bartare  non  folo  à dileguare  le  tenebre-, 
fparfe  al  ehiarore  del  vortro  fangue,  ma  à 
conuincere  il  Marchefi  di  menzogna, deter- 
minai dare  alle  rtampe  quert’operetta,  nella 
quale  deflìaH’oppofitioni  di  lui  conuenien- 
te  rifpofta,  fttatta  da  codici  autoreuoli , e_» 
confermata  da  teftimonijdegnirtìmi  di  fede. 
Nè  qui  è mia  intenrione  di  ciafcheduna  fa- 
miglia ire  ò adornandaSc  illuftrando  con  le 
mie  compofitionì  lo  fplendore  , la  gloria,  la 
grandezza  : ciò  che  richiederebbe  vna  ma- 
niera di  dire  affai  più  alta  : ò tracciare  l’ori- 

gtne. 


gine,  & annouerare  gli  honorijciò  che  fare 
^ìon  fi  potrebbe  fenza  ItinghiSìma  diceria^; 
ma  U mio  penfiero  fi  è quello,  d’addurre:-» 
folamcnte  quelle  cofe , che  i falli  d’Elio  fac, 
ciano  palefi  ,e  l’affetto  praup  di  lui  contro 
d’alcune  famiglie  de’vofiri  Seggi  manifcllo. 
In  tal  maniera  io  mi  confido,  che  fé  non  tu- 
rerò tutte  le  bocche  de’  maldicenti,  la  gar- 
rulità impunita  non  refli  : imperciochè  farà, 
il  detrattore  vgualmente  reputato  per  poco 
prattico  ^ ignorante  dell’antichità  , c per 
proteruo  & ollinato  in  fu  la  fua  maldicenza. 
Ho  poi  {limato  quella  fatica  à voi  douerfii 
dedicare,  affinchè  in  elTa  dc’vollri  maggieriì 
rifappiate  compendiofamenteper  quali  fca— 
glioniforfero  all’altezza  della  nobiltà;  ciò 
fii  per  la  via  della  leanza  verfo  de’loro  Re_>, 
della  pietà  verfo  la  patria , e della  diligenzai 
alle  publiche  cofe . Alqual  berfaglio,  fe  vì^ 
cale  il  n''*n  mollrarui  tralignanti,  è d’huopo»! 
che  indrizziatc  l’attioni  vollre  tutte  ; e que- 
llo picciol  prefente,  qual  quale  egli  fi  fia , fc 
non  per  lo  merito  di  chi  lo  dona,  almeno 
per  ropporcunitàdel  dono  degnateui  d’ag- 
gradire. 


A’LET- 
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A’  LETTORI 


Tk  T EL  principio  deiropera  ho  fHmatodo» 

1 uer’auuertire  il  lettore  d’alcune  cofe , 

le  quali  non  fofle  poi  d’huopo  nel 
mezo  de’difcorfi  piùd’vna  volta  ricordarle. 
[I  mio  Principal  intento  è di  conuincere  Elio 
i ji  menzogna,  la  quale  per  propria  natura  Ee- 
i iole  e fneruata  fra  poco,ò  alla  fine  fuol  venir 
' neno.Egli  non  per  maluagità  d’animo  difpo- 
iìlo  à nuocere  altrui,  ma  forfè  ingannatofi  per 
I ia  fouerchia  credenza,  che  io  mi  perfuado  ha- 
I ler  lui  dato  à non  fo  chi,Iafciò  fcorrer  la  pen- 
ì la  a fcriucr  cofe, che  quantunque  non  publica- 
> ;e  cQ,n  la  ftampa,pur  così  manofcritte  tramef- 
• è per  le  mani  degli  huomini  han  recato  grane 
J rregiudicio  à perfone  nobiliflìme  del  nofìro 
)brentiflìmo  Regno  . Io  per  me  credo  ch’ei 
' ion  habbia  letto  con  gli  occhi  proprij  ciò  che 
griffe , ma  eh’  habbia  confidato  più  di  quello 
bffe  flato  bifogno  in  alcuno  amico,  di  que’ 
he  profefiano  la  peritia  delle  famiglie,e  peri* 
lilfimo  da  lui  flimato.*e  però  molte  cofe  ha- 
iier  dette  per  isbaglio , dìe  fe  per  aftio  dette 
i hauefle,haurebbe  meritato  clfer  dall’  huma- 
(C  conuerfationi  sbandito.Per  tanto  io  benif- 
pmo  volentieri  prefi  la  difefa  di  quefla  caufi}. 


ual  fia  tintention 
^ delt  Autore . 
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tira- 


& I 

tìratoui  da  vna  certa  oÈSigatione,  e dalFa^ér 
to  alla  verità  » non  per  vaghezza  dì  glòria  , < 
per  oftentation  di  fapere . Perciò  priego  vo 
tutti  e fcongiuro , che  vogliate  fuelger  dalPa 
nimo  il  mal  concetto  della  nobiltà  Napoletaj 
na, pollo  che  lìa temerario  e fenza  fonda' 
mento  .’  ò almeno  non  fiate  ritrolìàrÌceueri| 
que’difcorfi , che  io  farò  contjro  d’Elio  pe  i 
àfcrollarlo  ì ma  ò che  fpontaneamente  > ò pe  ■ 
donere  tal  opinione  mutiate , ; 

Et  acciochè  ognun  veggia,  che^o  non  h< 
prefo  à contendere  con  le  ceneri  d’vno  febei 
tro,  ò à fitte  à lotta  con  le  fancafime»  ma  à dii 
fputare  con  Autore  di  molto  nome,&  haaer  i 
la  da  fare  con  huomo  per  nobiltà  & erudkio  j 
Bc  alFaìriguardeooIe,  qui  andrò  toccando  al  t 
cuna  cofa  della  vita  di  lui . | 

Nacque  Elio  in  Napoli, ma  dìfirendeHa  da.1 
Salerno  della  famiglia  de ’Marchefi,  per  antìc;| 
poifeffion  di  feudi , c per  la  dignità  del  €int<| 
Caualkrefco  affai  nobile , Nel  battefimo  gt 
pofero  nome  FrancilchelJo:che  poi  (ciochè  t\ 
coftumò  in  altri  nelf  andato  fecolo , quandej 
fantica  Latinità brauamen te  fi  a^itò)ad  imhj 
tatione  degli  antichi  nomi  racconciaronc; 
Fraaedeo  Elio.  Accrebbe  la  nobiltà  della  ftK 
febtatta  con  Peruditioae  e con  io  fiudio  delle 
buone  arti’  periochèfù  fempre  In  grande  fiì- , 
ma  appo  Gìacopo  Sannazaro,  Giouiaao  Pon- 
«3ao*Cirolamo  Carboni , a cui  dedicò  egli  /a 
fea  o|ecajGkolamo  forgio,  Andreas-MatteOji 


1 Bellifario  Acquauiui>Gio:  FrancefcoCarac- 
iolo,huominiin  quella  età  nell’ eruditione.» 
ccelientiflimi.  Ne’primiannt  della  fuagioui- 
ezza  profelfòrauuocheria  per  alcun  terapo.* 
(naie  vffido  condofifofle  che  abbominafle  il 
uo  genio, che  pareua  nato  e fatto  per  le  Mu- 

2 piu  dolci, traportò  i fuoi  lìudìj  dallo  fìrepi- 
o de’tribunalì  alla  quiete  delle  piu  culte  let- 
ere.  Ne’quali  Audi  e’tanto  s’auanzaua,  che  in 
irieue  tra  poeti  vn  de*niigliori,tra  gli  oratori 
iiù  che  mezanamente  eloquente  fi  riputaua, 

io  dubito  punto,  che  s’egli  in  quella  ope- 
fetta  delle  famiglie  Napoletane  con  la  candì- 
iezza  dello  IHle  e facilita  di  /piegare  haueffe 
iccoppiato  la  verità  j ageuólmente  haurebbe 
enuto  il  primato  tra  gli  Storici  fcrittori , la 
lui  regola  primiera  fi  è;Non  ofar  di  dire  cofa 
!oi  vera, ogni  cofa  vera  ofarla  di  dire.  Oltre 
juefta  opera  manofcritta,egIÌ  mendò  Dioge- 
|e  Laertìo  delle  vite  de’Filofofi  ad  ìfianza_. 
’vn  tal  Pomponio,huomo  erudito, com’  egli 
ttetta  nella  dedication  dell’opera  al  Cardinal 
>liuieri  Carrafa  . Et  io  penfo  quello  effereL-5 
omponioLeto,di  cui  fa  mentione  ne’CapecL 
Ranco  al  vero  fomiglieuole,ch’eglì  habbia 
iticato  fu  d’altre  compofitioni,che  fieno  an- 
ate I male  per  trafeuraggine  de’  figliuoli  di 
lirciochè  da  vari  fcritti  va  congetturando 
iio;  Eattifta  Boluito  Napoletano,  buono  an- 
quario.Nè  mancarono  ad  Elio, fi  come  è fo- 
iso  à tutti  gli  huomini  di  grande  ingegno  e 

B 2 giu^ 
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§ ! 
giudidoi  delle  difàuuenture  : imperdochi 
appunto  in  quella  ftagione , in  cui  braue  tm, 
bulenzeprouauanfi  nelnoflro  Regno  per  la 
guerra  dìGiouanni  Duca  d’AngiòjconuennI 
adEliovfcire  fuoradel  Regno  per  accompa! 
gnare  feruendo  Iucretiad’Alagni>  damafo 
uranamen te  padrona  della  gratia  del  Re  Al 
fonfo  Primo.Quìndi  effendo  diuenuto  fofpeti| 
to  a’magiftrati  del  principe  come  s’haiiefle 
adoperato  perche  colui  vinceflfe,o  almeno  g 
baueffe feruito , fupriuato  d’alcuni  feudi;!! 
quali  ritornato  d Napoli  procurò  di  rihauerc  ! 
j»a fenza  frutto.  A congratulatione  del  ritor 
no  di  lui  alla  patria  cantò  ilPontano  que’verlì 
B Roma  meus  Aelius  reuifit  | 

Dulcem  Parthenopen  » lares  paternos , 1 
0 lucem  niueam , diemque  fauBum . 
Finalmente  finii  fuoi  giorni  nell’anno  di  no-i, 
Rra  falute  1 5i7.1afciando  reditaggio  cofi  ten- 
ue>che  Giouanni  ©uerfiglio  Regente  all’hor;^ 
della  Vicaria , Giacopo  Sannazaro,  e Girola  ; 
mo  Carboni,  efecutori  teftamentari,  non  po- 
tendo altrimente  fodisfare  alcuni  legati , fu- 
ro n neceffitati  d vendere  lecafe  del  difontc 
amico:  & appunto  fono  quelle, che  Hanno  di- 
rimpetto al  moniftero  di  San  Paolo  de’  Padr 
Teatini.  Fu  fotterrato  nella  chic  fa  de’ Padri  j 
Celefiini  SanPietro  a Maiella,e  poiché  iui  non! 
era  honorato  con  alcun  monimento  , gliele! 
fece  piiidureuole  de’ marmi  e de’  bronzi  il 
medeiìmo  Pontano  , formando  il  feguente 
epigramma, 


^ìsiacet  hoc  tumulo  ? nullus  iucetyhuw  Jìbi 

j VÌUUS  IO,' 

' Aelius,banc  Jlatuh pojl  fua  fata  domum, 

Zur  interque  herbasimterqueviremiaeultaì 
* nitet  aurata  cìtrìa  fìlua  coma  ì 
^Hancilliftluam  Mufae^hos  flatuere  receJfuSf 
? poji  vmhra f ’^ogaudeat  in  thalamo  . 
^\3uidquòd  dr  fpirant  de  marmar tJ 

odores  / 

’ ^id  quòd  A£'^rio  nardm  honore  fra-- 

'i  grat  ? 

^fllosAJfyrijsCharttes  decollibusy  hanc 
\ Detulit  AJfyriagratia  ab  vfque  plaga  . 

^Hoc  illi  meritum  Mufaepojlfatarependuntl 
Y OfcriptOT  Latta  nobilitate lyra\ 

Voglio  poi  che  tutti  Appiano  quel  ch’io  ben 
ÌTo  . Piùgioueuole  ftimarfì  non  hauer  bifogno 
idei  medicamento , che  nel  bifogno  hauerlo 
alle  mani  pronto  & efficace . Laonde  forfè  &»> 
■'rebbe  flato  meglio, come  altri  ha  portato  opi- 
'Inione, occultare  lofcritto  d’Elio,  e torlo  dalla 
Vifla  dichiche  fofle  , piùtofìo  che  con  laim- 
Ipugnatione  metterlo  alla  luce:  ad  ogni  modo 
conciofifoffe  cofa  che  quello  fcritto  non  che 
-in  Napoli,  ma  fuor  d’Italia  ancora  andana  at- 
I torno  per  le  mani  delle  nationi  foreftiereja 
me  è parato  neceflario  di  non  lafciarlo  corrc- 
! re  dì  quà  e di  là  come  fuggitiuo  & impunito , 

! ma  che  ad  ognuno  capirafle  col  marco  ia^ 

' fronte , e malconcio  con  le  ftimate  de’  fuol 
i errori,  Lafcio  che  le  famiglie  da  lui  intaccate* 
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fe  fulFero  reftaté  priue  di  difefa,  farebbe  paru 
to  checedefiero  alle  maledicenze,  e lì  delfe 
ro  per  conuinte.  Taccio  che  m oltc  copie  s’e 
ran  fatte  deiroriginale,  in  ognuna  delle  qual 
lìleggeuano  di  molte  cofe  adulterine  e fup 
polìtie, aggiunte  da  quello  e da  quell’altrojfe 
condola  beniuolenza  ò maliuolenza  di  ciaf 
cheduno.  Et  à me  è occorfo  di  hauer  vedut 
più  di  quattro  copie  cauate  dal  medelìm( 
originale  , tutte  tra  fe  in  cofe  d’importanz; 
diuarianti.  Laonde  fe  io  rhaiielfi  lafciate  cor 
rere  per  l’altrui  mani  così  guafte  e magagna 
te»poteua  altri  efìimare  che  io  haueffi  parte. 
neU’altrui  maldicenza, ò adulatione.Adunqm 
bruendo  fatte  fquilìte  diligenze  per  hauer  1< 
copie  più  antiche  che  poflìbil  folTe  ,per  ven- 
tura mi  venne  alle  mani  vna  copia  del  gii 
mentouato  Boluito  > la  quale  egli  afferma  ha- 
uere  traferitta  da  vna  copia  d’Antonio  d’A- 
feltro  giureconfulto  peritiflìmo  del  fuo  tem- 
po.Ec  Afeltro  afi’ermaua,  che  la  fua  copia  era 
prefa  dal  primiero  e veriflìmo  originale  fin 
dall’anno  1 5 54.nel  quale  lì  vedeuano  molte 
cofe  appartenenti  agli  Aquini  notate  di  ma- 
no ftelfa  d’Elio. Laonde, le  in  quella  mia  fatica, 
nella  quale  delìdero  che  rellino  difefe  le  fa- 
mìglie Napoletane, punto  aggradirò  loro,fap- 
pialì  che  lì  debono  i ringratiamenti  à Fran- 
celco  Boluito  figliuolo  diGio;Battilla,il  qua- 
le è flato  tede  deU'eruditione  paterna , e mio 
llrettiflìino  amico , da  cui  cortelìlfimamencc 
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11  ^ueir  originale  impreflaco  mi  fò.  Io  poi  deli  ' 
e.  intatto  feguitarò  Fordine  d*£lioncir  anno- 
e aerare  le  famiglie  . Sol  muterò  in  vnitamen- 
il  Ite  portele  due  fami^ie  Dentici}  quella  dal 
ì.Pefce,  e quella  dalle  Stelle;  la  qual  dalle  Stelle 
i-Elio  pone  dopo  la  famiglia  degli  Aioflì.  Però 
fda  mia  opinione  è che  fiano  due  nomi  dVn.» 
(jmedefìmo  fl:ipice:&  in  fatti  non  difcorda  Elio 
(j  Non  è in  verun;conto  mio  pcnliere  far  Ion- 
iche dicerie  e panegirici  delle  famiglie  delRe- 
gno,  ma  fol  rirtrettamente  porre  ciò  che  per 
iifcoprire  gli  errori  d’Elio,  fa  dì  meftiere . Il 
perche  niente  dirò  dellagrandezza  degli  ho- 
norì  ò per  via  di  militia , ò di  letteratura  ac- 
quiftatì  dopo  li  tempi  d’Elio  lauegnache  fo- 
jpradi  tale  argomento  io  ne  farò  lungo  trat- 
jtato  nel  libro  degli  antichi  CronifH  illuftrati  * 
ielle  fpero  di  mandar  fra  poco  alla  luce  delle 
ftampe,infieme  con  alcune  antiche  memorie 
cauate  da’Regij  Archiui}  che  faranno  come_^ 
baie  di  tutte  le  notitìe  pertinenti  allo  flato 
antico  del  Regno  di  Napoli, & alla  qualiti  del- 
le famiglie  nobili  di  quello . 

L’honor  del  cingolo  Militare , cioè  Caual- 
lerefco , che  da  Elio  s’appella  Dignità  Eque- 
ftre;&  i pofleditori  di  detto  cingolo,  che  da_» 
Elio  s’appellano  Equiti:da  me  in  quella  Apo- 
logia fi  chiameranno  Caualieri,  dignird  Ca- 
uallerefca:  mutate  vn  pochino  le  voci,  che  li- 
gnifichino Tifteffo.  Ernie  piaciuto  afìenermì 
dalla  voce,  Equeftre  , o Equiti,  perciochè  ella 
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propriamente  fìgnifica vn  ordine"  mezano  trà 
patritij  e la  plebe  : e per  quefto  à mio  parere 
difadatta  per  lignificar  la  noftra  Nobiltà , che 
flanel  primo  luogo.  Certamente  nell’Apolo- 
gie  molto  meglio  è flare  alle  fcritture  publi- 
che,&  a’refcritti  regij,  che  fegiiitare  l’apocri- 
fa cronica  di  Ruggieri  Pappanfogna  , Notaio 
e nobile  delfeggio  di  Montagna,  dalla  quale 
prefe  Elio  que’ vocaboli . 

Hor  quanto  fi  fìimafle  in  que’ tempi  l’ho- 
nor  del  cingolo  Cauallerefco  indi  ritrarre  fi 
può, che  le  tefte  coronate  ftimauano  d’hauer- 
loj&  ornarfene  il  riceueuano  ad  honore.  Rug- 
gieri Conte  di  Sicilia  e df  Calauria , il  quale 
non  molto  dapoi  fu  Re  del  regno  di  Napoli; 
non  folamente  fi  ftimò  honorato  del  grado 
cauallerefco  ma  volle  antiporlo  al  titolo  di 
Conte, e nelle  publiche  fcritture  fottofcriu^ua 
Reccopim  così.  Ruggieri  perla  Dio  grafia  gii  Cana-lie- 
nellacbie*  re , gii  Conte  di  Sicilia  e di  Calauria  . Carlo 
fadipatsi  Principe  di  Salerno , e poi  Re  di  Napoli  fe- 
d c(tr,  105.  rii  tal  nome  da  fuo  padre  Carlo  Primo 

volle  riceuere  il  cingolo  cauallerefco  : & egli 
poi  al  fuo  primogenito  Carlo  parimente  il 
diede.  In  fatti  conofceuano  que’Principìpru- 
dentflìimi,molto  più  hauerfi  da  flimare  quell’ 
honore, che  ci  acquiftiamo  co -trauagli  virtuo- 
fi,di  quel  che  ci  dona  la  liberal  naturare  mol- 
to più  bella  cofa  parere  l’efler  tenuto  con  giu- 
ramento à difèndere  il  fieuole  feffo  delle  don- 
ne,&  à prender  giufk  vendetta  degli  oltraggi 
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ìifatti  alle  perfoae  miferabili , che  hauer  fog- 
gette  le  prouinde  &i  regni,  E però  con  fa-* 
uio  accorgimento  lì  fìabili  con  legge  di  non 
dare  per  l’innanzi  il  cingolo  à veruno  , che 
j non  fofle  almeno  da  parte  di  padre  di  fchiat* 

! ta  cauallerefca.  Et  in  quella  appellagione,  ò 
li  dignità  di  Caualìere  erano  obligati  i vaflalli 
di  preftar  foccorfo  a’ior  Signori. 

Sempre  che  mi  verrà  detta  quella  voce_j,’ 
Archiuio,  ò Archiuio  antico,  fin  da  bora  rat 
dichiaro  intendermi  l’Archiuio  dellaZecca, 

' che  Ha  nella  reai  Camera  della  Summaria.  E 
I fe  occorrerà  auualermi  di  tellimonianza_* 
d’altri  archìui,ó  elfi  regij  fieno,  ò di  qualche 
moniilero  , farà  dillintamente  notato  nel 
margine  del  libro;e  riftefib  farò  d’ogni  altra 
qualunque  autorità  di  fcrittura,quando  fia  il 
bifogno  di  feruirfene.  Et  acciochè  con  age- 
uolezza  maggiore  polla  chiunque  voglia  ri- 
trouare  i luoghi  citati  deli* archiuio  della,^ 
Zecca,  che  fpelfilfimo  da  me  farà  citato, nel 
j fin  deli' opera  metterò  la  nota  di  tutte  le-» 

I fcritture  , che  in  elfo  fi  ferbano,le  quali  co- 
minciano dal  primo  anno  del  Rè  Carlo  I. 

; che  fù  l’anno  di  noftra  falute  1266.  Vie 
pure  vn  fol  Regillro  delflmperador  Federi* 
i go  1 l.dell’anap  12  ^p.c  pochi  altri  ferirti  de* 

I tempi  del  Re  Manfredi,oItre  à qualche  ferie-' 
I tura  frammelTa  del  tempo  de’Re  Normandì, 
j|  E coli  fe  io  non  addurrò  tellimonianze  pia 
i antiche  per  la  nobiltà  delle  famiglie , ineen- 
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da  ognuno, che  ciò  prouìene  dalla  fcarfezza 
deile" fcrÌtture,non  perche  tali  famiglie  non 
fieno  molto  più  antiche.  Imperciochè  fe  nel 
tempo  del  Re  Manfredi  viflero  non  pochi 
Baroni, chi  può  negare  che  altri  fene  ritro- 
uaffero,  e molto  prima  ancora?  fe  pur  non_, 
vorremmo  penfare  , ch’eglino  in  vna  notte 
a guifa  di  fonghi  fi  nafceflcro  . 

Aggiugnerò  ancora  nel  fin  deiropera_. 
molte  altre  fcrìtture  alla  diftefa,tra  perche-» 
fono  vnìuerfalilsìme  e communi^  molte-* 
famiglie , e perche  mirabilmente  manifefia- 
no  gii  errori  d’Elio.  perche  cosi  non  appor- 
terò tedio  à chi  legge  con  importune  nar- 
ratine ò prouanze,  nè  torrò  niente  di  credi- 
to alle  cofeda  dirli. 

Finalmente  hò  determinato  à ciafche- 
duno  trattato  di  famiglia  porre  incima  l’ar- 
ma Tua;  la  quale  fe  fard  bella  erìguardeuo- 
le  è da  defide  rarfirma  non  è ficuro  argo- 
mento di  nobiltd.  Ad  ogni  modo  è nobilifsi- 
ma  colà  che  la  chiarezza  della  fchiatta  fia_. 
accompagnata  con  arma  ben  dìuifa  di  me- 
talli e di  colorile  di  corpi  nobili  compolla. 
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DELLE 

FAMIGLIE 

NOBILI 

|NAPOLETANE 

Opera  Latina 

lì  DI  FRANCESCO  ELIO  MARCHESI 
j Volgarizara  da  Meflèr 

HORATIO  GOFFREDI 
I DA  MATERA 

! Frali  Gcfco  Elio  Marcliefi 

i a Girolamo  Carboni  * 

Auendómì  tu  pregato  che  io  volefi 
fi  per  modo  di  hi  fiorì  a narrare 
della  nobiltà  ^grandezza  del^ 
la  citta  nofita  > della  origine 
dèlie famiglie  che  in  lei  fono,  tut- 
to quel  tanto  che  hauefp potuto  raccoglierne 
\ per  lo  lungo  fìudio  da  me  fatto  intorno  al'^ 

\ la'nuefiigatione delle  cofe antiche',  ho prouato 
I ohe  lo'mpiegarmi  in  do  non  meno  fie  mahge-- 
!|  “ ' uak 
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Tiole  cheperìcolofo  \ perche  il  volere  ogni  cofa. 
paratamente  raccontare , ^ dare  à vedere  ciò 
che  ho  prefo  da  cìafcheduno  auttore  di  cui  mi 
Jtain  do  feruito  , Jtper  fodisfare  alla  lunga 
voglia  del  lettore , fi  per  acqui  fi  are  credito 
alla  htfioriui  non  è ella  opera  da  vn  anno  , nè 
da  huomo , come  io  fono , occupatifitmo  nelle 
b fogne  della  famiglia  . Oltre  a ciò  non  è in 
me poJfanz.a  tale , nè  auttorita,nè  f acuita  da 
non  potere  battere  timore  nefi'uno  dell'odio  che 
mi  tirarei  a dojfo  da  quelle  famiglie , delle 
quali  io  baurei  mofirato  hauere  ignobile  af- 
fatto y 0 pure  non  molto  chiaro  ^ illujhe  il 
loro  nafcimento , Percioche  è tale  la  fuperbiay 
^l'arroganza  delle  perfine  ambìtiofiycht^ 
non  filo  dalla  verità  , ma  etiandio  dalle  lufin- 
ghe , quando  fieno  fiarfe  & rifirette  > fi  fin- 
tano effere  o^efe . T uttauia  ejfendomi paru- 
ta  cofa  dalla  nofìra  amicitia  lontana  il  dìf di- 
re alle  tue  voglie  y ho  deliberato  di  fcriuertene 
breuemente  alcuna  cofa . Il  perche  f apendo  tu 
molto  beve  quanto  io fia  affezionato  alla  pur  a 
verità , donerai  credere  che  quanto  io  fcriue- 
ro  y fia  verijpmo  : & amandomi  affai,  come_s 
fai  » quefìa  frittura  terrai  appreffo  di  te  na- 
fcofa  y 0 fempre  mai , o fino  a tanto  almeno  che 
la  morte  mi  babbi  a renduto  ficuro  dalla  for- 
za ^ dall' oltraggio , che  mi  po'trebbono  fare 
i profumuofi.  Stafano, 
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ELIO. 

Ono  nella  citta  di  Napoli  duefor" 
ti  di  nobili  Jamiglie  , cioè  parte 
ftr antere  t & parte  originali , o , 
che  vogliam  dire  y natie  del paefe. 
Et  di  e£e  Br antere  vè  ne  ha  di 
\ due fpecie  : vna  è di  quelky  le  quali  ouero  con- 
I dotte  da  prencipi  forejìieri  > ouero  per  diuerfi 
I accidenti  in  vari  tempi JìtruouaeJJ'erci  capita^ 

I te\V altra  è di  quelle  che  dalle  circonuicine  cit, 

; ta  onero  cajìellay  dopo  Vejfere  /lata  Napoli  fat- 
1 ta  da'  fuoi  Re  capo  del  Regno , ci  fono  venute 
\ ad  h abitar  e . Di  quejte  due  forti  di  famiglie 
\ quale  [ta  la  piu  nobile , egli  non  Jt  può  giudì- 
\ care  cofi  facilmente . percioche  attenga  che  fia 
j lodeuole  & bella  cofa  lo  hauere principio  doL-» 
j quegli , i quali feguendo gli  Re , per  foggi oga^ 
re  il  Regno  con  armata  mano,  in  loro  feruigi 
mofir  afferò  forti  & heroiche  pruoue  ; nondi- 
\ meno  io  non  fo  comprendere  a nejf  'ma  vitt^ , 

I perche  debbano  ejfere  minori  di  condiciono^, 

I coloro.  Vi  quali  dalle  vicine  contrade  venijfero 
I quiui  ad  allogarf  imanifejia  cofa  ejfendoco- 
! rn  eglino  ouero  fono  reliquie  della  Romana, /fy 
\ Italiana  nobiltà  y la  quale  a tempo  cheìGo- 
j thi , & ì Longobardi  faccbeggiauano  la  Ita- 
I Ha  ,f  ricouerò  nelle  mar it ime  citta  di  Terra 
! di  Lauoro,per  effere  elleno  dì  natura  firtijì^ 
cate , malageuoli  ad  ejfere  a/fediate  & 
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prefe  da  nemico , che  per  mare  non  haueuapó. 
tere  alcuno  io  pure  fe  Jttrouano  eJJ'ev  venute 
dalle  parti  mediterranee , fi  dee  credere  chefie< 
no  di /chiatta  di  nobili  Longobardi , quando 
fia  cofa  certa  che  fiate  fieno  delle  principali 
famiglie  di  quelle  caBella  > donde  partirono  , 

' ^ in  Napoli  fi  vennero  a permutare  : fi  come 
il  contrario  doura  ejfere  giudicato  quamdo  per 
forte  i alcuna  di  effe  nello  fuo  contado  non  fi 
truoui  effere fiata  apprezzata  ne  in  conto  ha“ 
uuta  : il  che  a ^ocbifitme  auuerra  di  quelle,che 

10  intendo  di  ricordare  . Nè  a quelle  fami~ 
glict  le  quali  fono fiate  principali  ne’  loro  luo- 
ghi spunto  fcemeradifplendoge  la  pie  do  le  zza 
della  citta,  ouer  caRelfiisdòue  per  auanti 
viueuano  '.perche  egli ficofiuma  preffo  Fran» 
cefi  & Tedefchi  che  le  famiglie  di  /angue 
illufirì  habitino  per  l'or  dinario  ne'  borghi-  & 
nelle  cafiella , mente  delle  citta  curando  , cO”-. 
me  di  quelle  chepocoficonfaccino  con  genero- 
fi  animi  /degnanti  il  viuer  /oggetto  alle  leggi 
& coBumanze  duili . Delle  natie  famiglie, 
parimente  due fpecie  fono  : Vvna  è dì  quelle 
le  quali  nobilmente  effer  nate  nella  citta  di 
Napoli , auanti  al  fecolo  degli  Re , ò"  battere 
hauuti  maefìratì,  fi  legge  in  piu  di  vnaferh- 
tura  l'altra , di  quelle  che  a poco  a poco,  con 

11  mezo  delle  ricche  zze,&  il  proprio  valore  fi 
vennero  auanzando,^  dìbafi'o  luogo  dì  cui  è 
la  origine  ignota , con  famri  de'  Re , nobili  ^ 

ìri  diuennerg , 
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DIFESA. 

La  diujfione  • che  fà  Elio  delle 
Icritte  ne* Seggi,  e Nobili  di 
i s’appellaoo  , fe  vniaerlàlmente  abbracciar 
vuole  tutta  la  nobiltà  Napoletan3,non  è fof* 

I Sciente  .-di che  d rende  IcaJtn'  vn  buon  nu“ 
i mero  di  famiglie  di  fegnalata  nobiltà,le  qua. 

: li  però  per  varie  cagioni  in  veran  Seggio 
non  fono  bora>nè  furon  mai  aanouerate^co» 
me  che  per  antichità  e Ipleadore  lodatifii- 
i me . E però  coral  diuiSone  dourebbe  anco 
M comprendere  tu  tre  le  famiglie  nobili  o elle- 
! lì©  in  alcuna  Piazza o Seggio  E contino,  o 
r fooradi  Piazza  fì  fteano . Imperciochè  quai 
huomfornato  di  fior  di  feQno,&  alquanto  em 
Il  dito  fi  ritroua,che  voglia  ò à fe.dad  altri  già» 

Il  mai  dar  ad  intendere  9 che  quelle  feaiiglio» 

I le  quali  nella  noftra  città  per  pia  centinaia-. 

I danni  fiorirono  con  lìgnorie  di  vaiTalli 
jl  fplendor  di  titoli^  ninna  o picdoìa  lode  di 
I «lobiltà  bora  meritare  , perche  in  neffuno 
Seggio  non  fi  rirrouano  i Se  la  cofi  fieflej  • 
cosi;  gm  per  adietro  cento  lèlfanta  anni  non 
1 fi  riputeriano  nobili  Napoletani  i Colonnefi, 
f ■ i SanfeuerÌDÌ, i Balzagli  Anali, gli  Orfini, 

• que’di  Cardine  > e della  Marra,  i Gelbaldi , i 
' Canreìjni,gli  Acquauiuiti  lagoneffi,  i Gaeta- 
ni  * ì Pandoni  ? gli  Azzi | i Moni,  i Gallucci, 

I i Guo- 
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i Giieuari  » ì Sangri  i i L/gnini,  i Gonfaghi,  i 
Sanframondi,  i Diafcarloni  : perochè  pria  di 
«quella  ftagione  non  erano  arruolati  ne’feggì 
della  città  di  Napoli . E pure  quefte  medefi' 
me  famiglie  erano  non  che  dell’  ordine  ca» 
uallerefco  ma  baronale . Parimente  non  ià- 
rebbono  nobili  Napoletani  gli  antichiflìini 
Conti  di  PaIena>dopo  Principi  di  Conca,  & 
Ammiragli  del  Kegno,che  fono  della  cafa  di 
Capoa,folo  perche  nella  città  noftra  di  Seg- 
gio non  godano;  e pure  vengono  dai  mede* 
fimo  ftipite  che  i Conti  di  AltauiDa,  e Princi- 
pi della  Riccia , i quali  tra’Nobili  del  Seggio 
di  Nido  s’annouerano . Dunque  la  vera  ra- 
gione diquefto  fi  è , che  que’  Signori  dimo- 
rando ciafcheduno  ne’lor  caftelli  e feudi  per 
lungo  tempo,  la  prerogatiua  de’Seggi  Napo- 
letani allora  ò non  Rimarono  gran  fatto, è 
in  quei  mezo  tempo  per  fa  continouata  af- 
fenza  di  molti  anni  la  perdettero  . Imper- 
£Ìochè,ficome  lafoiò  fcritto  del  pari  erudita- 
mente  e veramente  Ferdinando  della  Mar- 
ra Duca  della  Guardia , in  cui  la  chiarezza^ 
del  langueconlagentilezzade’coftumii  e la 
gentilezza  con  la  gran  peritia  delle  cofe  an- 
tiche gare  ggiauano;  pria  che  la  nofìra  Na- 
poli diuenifle  capo  di  tutto  il  Regno , e giu- 
gnefle  à quella  grandezza, dignità, e celebro 
fama, che  bora  in  eflà  ammiriamo  , i Re  heb- 
bero  invlànza  di  foggiornare  in  diuerfe par- 
si ddReeno.  Quinci  auueniua,  chepari- 

men- 
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mente  la  Kfobiltlìn  dHuerfe  prouincie  fi  trat* 
teneflfc . Ma  tofto  che  quegli  ftabilìrono  lor 
fedia  in  Napoli,  cicche  fu  fcorfo  picciol  nu- 
mero d’anni , e feciono  qucfti  città  capo,  e 
primadicutte  Tal  tre  , allora  fi  che  ciafcuno 
per  nobilifiìmo  che  fifofle,  & ì più  ricchi 
jaroni  infieme  con  lor  genia  à Napoli  fi 
permutarono.*  feguitando  alcuni  de’primo- 
geniti,  li  quali  douean  fuccedere  negli  fiati, 
à viuere  in  eflì.*  ma  de’fecondogeniti  molti 
fi  vennero  alla  Corte  & alla  città  reale  , per 
auanzarfi  nel  feruigio  de’Rè.  Equefia  èlaL, 
vera  cagione , per  la  quale  hoggi  veggiama 
molti  gentilhuomìnidi  Seggio  d’vna  mede* 
fima  famiglia,  e molti  nò  : pofio  che  parte 
di  loro  venne  à far  nella  città 

reale,  parte  lunga  ftagione  refiar  fi  volle  ne’ 
feudi,’ e la  corte  e la  città  hebbero  per  non 
nulla^. 

E per  dichiarar  ciò  da  più  alti  prìncipi).  E 
degna  colà  d’efler  làputa  cornei  Seggi  ab 
antico  erano  aperti , eciafehedun  nobile.^ 
che  allora  in  quefvicinato  ci  viueua,ne’Seg- 
gl  hebbe  rintroito . Adunque  nelle  publi- 
che  grauezze , che  Collette  chiamauanfi , 
quando  accadeaa , che  alcune  feneimpo- 
nefierorparìmente  nelle  publiche  & orreuo- 
!i  cariche  tutti  i nobili  di  Piazza,  cìafchedu- 
no  ne!  fuofeggio,contribuiuano,&;  in  quefìo 
contribuire  principalmente  confifieua  la 
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ragione  d’cffer  in  Seggio . Dapoi  s’andò  re- 
lirìgnendo  folamente  4 quelle  famiglie,  che 
molco  adietro  fi  trouauano  fcritte  & armo* 
late  in  detti  feggi,  efclufene  altre  molte  no- 
bili altrefi.  E la  podeftà  d’aggregar  altroché 
addimandafler  d’entrare  ne’  feggi , -fi  lafciò 
appo  quegli  antichi  nobili  di  piazzaci  qua- 
li concedefleroraggregatione,  a chi  ne  fii- 
maffero  degno  per  ragione  di  nobiltà.  Hor  j 
nel  proceflb  degli  anni , fignoreggiando  in 
quello  Regno  i Re  di  Aragona,  & a quando  j 
a quando  ribellandoli  i popoli,*  prima  che  fi  j 
deponeuano  Tarmi  da  ambe  le  parti,  la  cit- 
tà di  Napoli , la  quale  per  ordinario  era  laL, 
paciera , e maneggiaua  il  concio  , era  fem-  I 
pre  dilìgci\tft  , v-hw  fi  flm^laflero  i capitoli 
della  pace  con  vantagmo  per  lifuoi  cittadi- 
ni, e maflìme  per  lincili  delle  Piazze.  E 
quinci  è auuenutoch’iféggì  crefcelTero  in_.  t 
tant’alto  grado  d’eftimatione,che  nulla  più,  | 
laonde  io  non  poflb  non  ridermi  dell’ar-  \ 
roganza  d’alcuni  Nobili  di  Piazza , i quali  à 1 
paragon  loro, ogn’altra  pcrfona  per  nobilif-  i 
lima  che  fia,ftimano  vn  nonnulla  , penfan-  j 
do  che  non  altri  polla  chiamarli  nobile.,,  i 
fuor  di  quegli, che  godeno  di  Piazza  in  Na-  I 
poli.  EtalToppofto  fìimoben  tocchi  d’aftio  I 
e di  liuore  certi  altri  che  vi  fono  , li  quali  i 
non  potendo  entrare  à Piazza,  voglion  mo-  | 
firare  di  baffaniente  fentire  delle  piazze, fo-  il 
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:i  di  dire, che  le  famiglie  grandi , e per  fi- 
loria  di  vaflalli  potenti  non  fi  vollono  ab- 
i(Fare,e  come  refirignerfi  trd cancelli  di 
azza  ò di  faggio  ^ Ma  parlano  dcafo , e_» 
onofciutamente  diuilàno  : imperochè  di 
li  famiglie, molte  fon  nate  e crefciute  co’ 
edefimi  feggi  j & altre  furono  bensì  ferir» 


8c  aggregate  , perch’in  quel  tempo , che 
fiabifì  di  chiudere  rigorofamente  di  que’ 
ggi  la  chioftra , dette  famiglie  aferitte  era- 
) di  fuora,ne’loro  feudi , e molto  dapoì  à 
apoli  fecioRO  ritorno  , come  per  innanzi 
jparir^  chiaramente  d’alcune  famiglie  de» 
rminate  » 


AFfermano  alcuni  che  la  famìglia  de' Co- 
peci  habhìafuo  principio  da  Capi  Tro- 
iano > quello  che  Capua  edificò . la  qual  cofa 
mi  pare  del  tutto  fauolof ai  concio fiacbe  que- 
gli che  do  narrano  , ne  in  auttori  certi fi  fon- 
dino t nè  in  verìfimili  congietture  : Frimai, 
perche  non  fifa  certo  fe  Capi  fojfe  di  Capua  U 
fondatore  : Apprejf o tpercbe  non  fi  può  crede-» 
re  a patto  alcuno  che  de' de  fendenti  da  lui fi- 
no a nofirì  dìi  non  hauefi'e  fatta  memorioL-» 
alcuna  nè  Liuio  nè  tanti  altri  che  hanno 
fcritte  hi  fiorie  ; fe  però  nen  volejfimo  darci 
da  intendere  , che  cojioro  da  Capi  tredignaf- 
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ro  tanto  y che  piu  di  due  mila  anni  dopo 
mpre fieno  vifflignohilmente.  ^ in  tal  cafo 
f nonfo  perche  fi  debba  di  fiderare  lo  hauere 
tCapi  la  difcendenza,  Hora  io  giudico  che 
uefìafta  delle  famìglie  originali  delluogOt 
fendo  cofa  chiara  che  ella  ha  in  Napoli  ha-> 
Aitato  prefio  afecento  anni  i nel  qual  tempo 
\on  era  Napoli  di  tal  grido  iy  nomcj  che  po* 
efi'e  altronde  tirare  ^ allettare  le  nobili  fa-~ 
>iìglie  a venirci adbabitare . Pomponio  Le- 
0 oltre  ad  ogni  altro , dilìgente  & Budìofo 
W antichità , mi  diede  vna  antica  patente  » 
iritta  a lettere  Longobarde  in  carta  pecorinai 
\i  quale  dice  in  quejla  maniera'.  NosOliga- 
'aus  Stella  DuXìGinellus  Capicius  , Balthaf-  ,* 
\ar  luuanus^&  Burrus  Brancatìus  ^ confu- 
> \es  magnìficae  duìtatisNeapolis^quae  in  prae  j, 
fentia  e fi  in  magna  penuria  tritici, oleif  cafei,  j, 
^ ordei,promittìmus quibufcumquefalmata- 
Hjs  vaìlisBeneuentanae,Auellini,^  alìorum  ,j 
focorum , qui  venerabili  in  Qhrifio  Patri  > ,» 
ldundo,Praefuli  Beneuentano  fubieBifunt , 
Pro  qualibet /alma  farinae,  vel tritici  rarenos  ff 
duos;  prò  qualibet  /alma  or  dei  tarenum  v- 
pum  ; prò  qualibet  /alma  ohi , ^ cafei  tare-  ,, 
^pos  tres,  qui  ipfìs  in  introitu  portarum  fol-  » 
uentur  ,vltr a pretìum , quo  d prò  illis  rebus  ,, 
accìpient , Et  Ideo  vobis  venerabili  Antifìi-  ,, 
ti  praefentes  ftripfimus , vt  ciuitati  nofìrae  ,, 
gratum  facìatìst  advocem praeconis  bannire  ^ 
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facìatis  per  omnes  terras  vohis  obedientei 
» ^od  vobis  promittimusì  ^ ratum  hitheh:  ’ 
*>  mùs.  Datum  Neapoli  die  X,  Martij-feden 
« fanSiì^.  Fapa  noRro  Sergio  IV.  la  quale  i 
n così  volgarizatai  Noi  OUgamo  Stella  Duca 
Ginello  Capecey^aldejfair  GiùuanOi&  Bun 
òt  Brancazzo  eonfolt  della  magnìfica  citta  <1 
Napoli, la  quale  alprejente  fi  truoua  ìngrar\ 
»p  de  carejlia  dì  grano  idi  oltOidt  cafcìo,&  di  OA 
>»  zo ■.promettiamo  a ciafcheduno padrone  difa.\ 
»»  merle , delta  valle  di  Beneuento,  di  Auellint\ 
»»  & di  altri  luoghi  della  gìmidìttìone  del  ve\ 
>>  ner  abile  in  Chrfio  Padre , Mondo , Ardue-' 
$*  fcouo  di  Beneuento, per  ciafvuna  foma  dì  fa  | 
j»  rina , 0 di  grano  due  tari  ; per  cìafcuna  fom 
■»  di  orzo  vn  tari  ; per  cìafcuna  foma  dì  olio,  ( , 
i>  di  cafcio  tre  tari  ; li  quali  fieno  loro  pagai  - 
»>  nello  entrare  della  porta , oltra  il  pregio  , chi  i 
»»  per  dette  robbe  toccheranno  , Et  perda  vo.\ 
9)  venerabile  Monftgnore  habbìamo  fcritta  l(L-\ 
»>  prefente,  a cagione  che  facciate  feruìgio  alle 
5»  noBra  citta, per  farne gittare  vn  bando  per  h 
>»  banditore  in  tutte  le  terre  a voi  foggette , L 
}>  che  vi  pr  omettiamo,  ^fìamo  per  attenerti. 
i>  In  Napoli  a' dieci  di  Marzo  t della  terza  In» 
n dìttìone,  nel  Pontificato  del  fantìjpmo  Papa 
)>  nofiro  Sergio  ^arto.  Chiaramente  dunque 
apparendo  dalla  patente  qui  fcritta  intorno  ai 
mille,  &fei , 0 fette  ( percioche  dì  quefio  mìl~ 
lefimo  Sergio  ^arto  era  Papa  ) i Capeci 
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auen  hauutì  maejirati  in  Napoli  j & do^ 
endoftragioneuolmente  imagìnare  che  effi^ 
Iquanti  anni  auantiyfojf ero  fiati  nobili 
poletani , io  non fo  vedere  per  qual fine,,  della 
loro  nobiltà  ilfondamento  delle  fauole  fi  va-> 
dino  accattando  : & mafiìmamente  che  in^ 
Capua  donde  la  piu  geme  vuole  che  venghìno 
nejfuna  memoria  habhia  di  loroi  ni  altra  for- 
te dì  mentionefra  tante  rouine  amicherò  pri- 
ma, o dopo  quel  tempo  fi  truouay  come  delle 
altre  famiglie  venute  altronde, apprefso  dru^ 
noi  fi  ragionerà . Et  tanto  fia  detto  della  fua 
origine . Le  perfone  chiare , illuLìri  di 
quefìa  famiglia  Hate  da  Papa  Sergio  fino  al 
tempo  ài  Federigo  Barbarojfa , per  difetto  di 
fcrittori  ci  fono  ignote,  ^^uefìo  Federigo  poi 
fendo  fi  mojfo  in.  Sorta , molti  de"  cauaìlieri 
Gapeci  luì  feguirono , ^ valorofamente  fi 
portar on  di  manierafin  quella  imprfa , che-» 
morto  Federigo,  da  Arrigo,  ^ Federigo  Se- 
condo fuoi  fucceffori,  & fopra  tutti  da  Re 
Manfredo  furono  perfempre  hauuti  cari , dr* 
fauoriti-  Da  queììi  Re  molti  di  loro  furon 
fatti  cauaìlieri  a Jproni  di  oro , molti,  podefid 
di  proui mie,  & capitani  di  ejferciti  : & cofi 
ferirono  infino  al  tempo  di  Carlo  Primo.  Al- 
Ihora  accoHatifi  alla  fattione  di  Manfredo , 
caddero  in  ira  di  Carlo  , la  cui  banda  re  Ho 
vincitrice,  & da  lui  furono  fpogliati  di  tutti 
loto  benif&honorhma  due  anni  dopo  lafcon- 
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Jìtta  di  Manfedo , ejfendo  Corradino  Duca  f 
della  Sueuia,  figliuolo  del  fratelli»  diManfre-  l 
do,  nel  Regno  con  lo  efferato  venuto,  tutti  i ji 
Capeci  alfuocampo  ne  rifuggirono, laloroprt~  l( 
Jiina fedeltà  verfo  gh  Re  S ueut  rimembrando.  I 
Et  rotto  che  fu  lo  effercito  diCorradino,fifor~  i 
te  Carlo  fi  crucciò  contra  di  loro,che  e'  fi  rifol-  j| 
uette  di perfeguitarli, finche  niun  viuo  di  ef-  \ 
fi  non  ci  rimanefse  . Donde  effere  auuenuto  j 
fi  die  e ad  vna  voce  da  tutti , che  eglino  can~  i 
giatofi  loro  cognome, per  le  citta  della  Italia.^,  \ 
amiche  di  Ghebellini  fi  andarono  riparando  j 
dalle  mani  dello /degnato  Re  ;&  in  vece  di  i' 
Capeci, chi  Minutali,  chi  Sconditi , chi  Apra’»  l i 
ni , chi  Zurli,  chi  Pifcicelli , chi  Galioti , chi  | < 
-■  E omacelli,chi  Latri,&  chi  Bazzuti fifeciono  \ \ 
chiamare  finche  a preghiere  del  Pontefice__p 
moffo  a campa filone  di  fi  honreuole,i^  popola-  . 
ta  famiglia, Re  Carlo , dopo  lo  hauere  afatto 
fpento  il  nome  de'Sueui,loro perdonò.  Indi  a 
poco  a poco feruendo  a Carlo  me  defimo , ^ a 
fimi  /ucce]/ 'tri , non  fola  dello  antico  fallo  il 
perdono , ma  molti  di  efiiindufirìofa , fe- 

delmente adoperando,la gratin  fi  guadagna^ 
rotto . Furono  tra  quelli  i ZVRLI  famofi 
^ illufirì  affai;  eonctofofse  eofa_  che  eglino  per 
salerò peritia nella  maeBria  delle  armi,fo- 
pra  la  dignità  cauaglterefca  sinalzafsero , & \ 
molti  di  loro , da  diuerfi  Re  fatti  Conti , pof- 
fiedeff ^ro  S,AngelOi  Mueerk  dcFagani,Moni 
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fi  oro  ( che  anchora pofseggono  ) ^ Solofra  ; 

• ura  a do  Grattala  cajìsllo , PetragallayCan- 
'i  filar  a , ^ pile  di  trenta  altre  cajislla  dì  mi- 
i.  \or  pregio^  Hanno%dopo  i Zurli,  di  cbiarez" 
1,  la  hauuto  il primo  luogo  i PISCICELLI , 

• jf  quali  perdute  da  dodici  caBella , boggi  an- 

• mora  tengono  Rocchetta  preffb  Nuceria  , I 
■ MINFT  OLI  poi  vie  piu  di  ecclefiajlicbe  di- 
t \nitayche  di fecolaref ehi  titoli  adornati, fthan» 

ko  egregiamente  mantenuta  la  preeminenza 
del caualliere . Gli  APRANI  fi  trouano  ef- 
fere  fiati  /ignori  di  Fojfaceca  > di  Andretta  a 
di  S.  Martino . I TOMACELLI  fola  a 
iempo  di  Bonifacio  Nono  furono  in  altogra- 
ìio,nèper  lungo [patio  di tempoiprciochetutti 
ìqué'grand.i  bonari  &fignorieyche  ildettoPow 
\tejiceyper  ejfereglì  della  loro  famiglia;loro  pra 
\eacciò}morto  luiyvennero  aperdergli.Gli  altri 
non  pajf arano  mai  i termini  della  loro  meza  * 
na fortuna,  & del  grado  del  cauallìerefalm 
Giacopo  Galiota  ; il  quale, non  haguari, fatto 
dal  Re  dì  Francia  cantra  il  Re  d' Inghilterra^ 
capitano  generale  dello  ejfercito  Francefco , 
ne  hafegnalata  vittoria  riportata . ^uei po- 
[eia , che  ritennero  il  nome  di  Capece  , furono 
ftgnori  di  Salice , & Guagnano  • Mora  tutti 
quanti  infieme  nel  feggio  Capuano  fono  fem- 
pre  fiati  di  tanta  auttorita , che  fino  a no  fri 
tempi  fono  bàuuU  ddprimipali . Et  certo  el- 
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la  è famìglia  molto  illufire  ^ per  antica  no\ 
bilia  celebre nominata . 

DIFESA. 

PEr  chiarezza  maggiore  di  dò  che  dùil 
dobbiamo , eg?i  èda  iàperffche  tutte 
le  famiglie  del  Seggio  di  Capoana  fono 
compartite  e diuife  in  tre  claffi  » che  Quar 
fieri  yx>Igarmerite  s’appellano  ; c d’effi  vno 
vien  detto  de’Capeci,  vn’altrode’Caraccio- 
li , & il  terzo  degli  Aienti . Nel  quartiere-» 
de’Capecì  j oltre  la  famiglia  particolare  de’ 
Capecì,  che  alTolutamente  Capece  s’addi- 
manda , ci  vengono  compre!!  i Minatoli, gli 
Sconditi,  gli  Aprani,  iZurli,  i Pifcicelli,  i 
Galioti , i Tomacdli , i latri , i Bozzati . 11 
quartiere  de’Caraccioli  conteneua  antica- 
mente , come  in  brieue  diremo , molti  di- 
ueriìillmi  nomi  della  medefima  famiglia, *ma 
hoggidì  tutti  efìinti  fono,da’Caraccioli  Boll 
li  e Caraccioli  Pifquizi  in  fuori  Finalmente 
il  quartiere  degliAienti  abbraccia  tutte  Tal- 
tre  famiglie  del  medefimo  Seggio.  Se  poi  le 
famiglie  del  quartière  de’  Capecifien  tutte 
da  vn’ifteflb  pedale  germogliate,  ò pure  di- 
uerfe  d’origine , ma  alia  Capecè  aggregate  » 
e’non  è ancora  chiaro  à badanza , né  da  ve- 
rù&o  con  fode  ragioni  prouato . £ chi  dd 
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ìaloro  diucrfitàeflervoleffe  dife|^ditf>re_»  5 
potrebbe  auualerfi  deH-eflempio  de’  Qeno- 
uefi:  preflfo  a’quali  l’anno  della  ?noftra  fa- 
iute  1528*  molte  famìglie  d’orìgine  , e dì 
cognome  difterentìfòtto  vn  fol  cognome-» 
ridotte  furono,  &c  ìn  vn  Colo  Albergo, come 
eflì  chiamano,  ragunatc . 

Ma  com  unque  fìea  la  colà,  piena  d’errore 
e del  tutto  falfa  apparifce  la  ragione  da  Elio 
I in  mezo  recata,  cioè  che  tanta  varied  di 
cognomi  Ila  venuta  a’Capeci  per  cagion  dì 
fottrarlì  dallo  fdegno  di  Carlo  Primo . Que- 
! fìi,  diceuaElio,  impadronitoli  del  Reame-» 
di  Napqliprefe  à perfeguitare  tutti  i Cape- 
cì , & a trattarli  in  qualità  di  contumaci  e ri- 
belli,per  hauer  tenute  alla  rotta  ie  parti  dì 
Re  Manfredi . Ma  va  troppo  lungi  dal  vero 
quella  ragione  , fi  perchè,  pria  della  venuta 
di  Re  Cario  à Napoli, era  già  ne’  Capeci  in- 
trodotta e meda  in  vfo  la  fudetca  diiierfità 
di  cognomi,  conforme  fi  dimoftrarà  par- 
, landò  di  ciafcheduna  dì  quefte  famiglie  : fi 
ancora  perche  ad  ifianza  e richiefta  del  Pa- 
pa (il che  Elio  fielfo  confe(fa)  i Capeci  ot- 
tennero il  perdono  da  Carlo  : nel  qual’acci- 
dente  grandemente  imporraua  loro  ritene- 
re, ò ripigliare  l’antico  cognome, per  venir 
I tutti  comprefi  ìn  detto  perdono;  per  cui  af- 
! feguire  egli  certo  nou  celfarono  d’vfare  il 
cognome  Capece  . 
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In  oItre:grandi  fono  grintrighi , ne’qualì 
Elio  s’auuoìge»  qual’  horaaflferma,che  quel 
Corrado  Capece  pertinacìflìmo  nella  fegue-, 
la  dì  Re  Manfredi,  per  cui  opera  mancò  po- 
co,ch’alia  venuta  di  Corradino  non  rima- 
nelfe  Carlo  priuo  del  Regno,  fofle  della  fa- 
miglia Capece  allignata  nel  feggio  di  Nido; 
nel  qual  feggio  gìamaidìuerfid  di  cognomi 
fipratticòrche  folamente  ftata  nel  feggio 
dì  Capoana  per  coftante  fi  ha . Senza  che_» 
s’oppone  ad  Elio  non  elTere  fiati  tutti  i Ca- 
pecì  mancanti  a Carlo  ; & in  confegucnza»^ 
que’Capecijch’a  lui  v/àrono  leanza  riten- 
nero il  cognome  : nè  dico  folamente  il  co- 
gnome , ma  ancora  la  pofleffione  de* feudi, 
come  fe  ne  troua  teftimonianza  neH’iftro- 
mento grande  dell’anno  1272, e nel  fafci- 
colo  12.  doue  Corrado  e Giacopo  Capeci , 
come  coloro  che  inachinato  haueano  la  ri- 
bellione ,e  fottratti  s’erano  dall’ vbidienza 
del  Re,fono  prìuati  de’Joro  feudi;quelli  di- 
ftribuitià Filippo  Lerno,àGiouanniDiguiz- 
zoni , & ad  altri  nobili  Francefi , La  dose 
Delfino , e Giouanni  Capeci  con  tutti  e 
loro  fratelli, che  mantenuto  hayeano  lean- 
za al  Re , i propi  feudi  ritennero . 

Io,  a dirne  il  vero,  in  cofe  per  la  loro  an- 
tichità della  nofira  ricordanza  lontane  più 
tofto  eleggo  di  tacer  ciò  che  fento , che_* 
d’indouinare  dò  che  non  fo:  ma  tuttauia^ 

vuò 
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yuò  folamente  addurre  quel  tanto  , che  ìn_, 
vn’anticafcrittura  mi  ricordo  d’hauer  Ietto, 
& èjche  la  famiglia  Caracciola  , per  edere 
più  numerofà  dcH’altre,  veniua  Tempre  mai 
impiegata  nelle  publiche  cariche , maflime 
in  quelle  fpettanti  al  feggio  di  Capoana;  e 
jquantunque  volte  fi  veniua  à contefa  di 
o;ifqualche  punto,  per  la  lua  numerofit^e  po- 
ni ijitenza  riportaua  Tempre  la  meglio  & il  van- 
D J guifa  tale  che  parea  farfi  tutte  le 

j Icofe  ad  arbitrio  di  lei.  Il  qual  dominio  po- 
[co  aggradendo  a’que’della  famiglia  Capece, 
che  nelle  forze  era  vguale , e nel  numero 
^oco  inferiore  alla  Caracciola  , fi  mode  à 
jj(lrigner  lega  con  altri  di  diuerlb  famiglie,* 
[perche  riiifcide  la  refiftenza  più  ageuole,c  la 
vittoria  più  certa.  Q^eftì  che  nella  lega  de’ 
Capeci  entrarono , quali  come  aneh’eflì  per 
origine  di  profapia  tali  fodero , Capeci  fu- 
rono appellati  col  progredb  del  tempo.  Af- 
ferma inoltre  l’iftedb  Aurore,  hauerfi  vnito 
co’  Capeci  non  che  le  famiglie  di  foprau 
mentouate , ma  di  più  t Varaualli , iBauffi, 
ì Paparelli,  i Pefei,  gli  Olìopefci , i Tamma- 
rellijì  Zaccarij,e  que’delle  famiglie  di  Don- 
na , di  Donna  Mabilia , e dì  Donna  Yranla. 
Sogiugnendo  di  tal  eollegatione  non  tro». 
uarfi  publiche  fcrittuce  , ò perche  per  ol- 
traggio del  tempo  perirono , ò perche  fù 
più  torto  vna  priuata  vnio|ie , che  publica.- 

lega. 
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lega.  Però  à nìuno  potrà  parere  verPìmile, 
che  feque’cognomide’Capeci  fbfTero  dVna 
medefima  fchlatta,  non  douefle  di  tal  vnio- 
ne  apparire  nèlle  publiche  fcritture  alcimj 
Stip.Ame  veftigio  , nè  trouarfene  alcuna  priuara  nie- 
m Pilib.  moria  ; madìmamente  non  eflfendó  mancati 
^mpan.,  accuratiflìmi  fcrittori  della  famiglia  Capece. 

Hora  ftando  la  cola  colì>  io  non  temo 
punto  di  contìradire  all’opinione  del  volgo, 
& affermare  cE,e  il  quartiere  degli  Aienti 
contenelTe  quelle  famiglie , che  s’addiman- 
daireroAìenti,non\,quali  Aggiunte  & aggre- 
" gate  al  feggio  di  Capoana  dopo  i Caraccio- 

li  & i Capeci  3 ma  come  quelle  che,  nèl’vna 
nè  l’altra  fattione  feguitando , fi  mantenne- 
ro fcambieuolmente  fra  fe  lieflè  congiunte  .* 
& Aienti , cioè  Dicenti  i propi  antichi  co- 
gnomi appellar  gìuftamente  fipoffono.  E 
coli  la  deriuatione  della  fudetra  voce  Aien- 
vera  fignificanza  del  nome , e non  al- 
la f^ioeca  ìnterpretatione  del  volgo  fi  ver- 
rebbe à ridurre.  Ma  quella  è difputa  di  me- 
ri . Quello  ch’ai  fatto  nel  noftro  pro- 
pòfito  s’appartiene  , nèèageuole  à creder* 
fi  ,è  che  il  feggio  di  Capoana  collocato  nel 
più  antico  e principa!  fito  della  Città  ( il 
quale  abbracciaua  come  fue  parti  cinque  al- 
tri feggi  meu  numerofi  dì  famiglie  , cióc 
quello  de’ fanti  Apoftolì , quel  di  *S.  Ste- 
fano,quel  di  San  Martino  , quel  de’Manoc- 
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, e qael  de’Melazzi  ) non  contenefle  nei 

0 principio  più  che  due  foie  famiglie . Al 
le  s’aggiugneriftefladiuifione  de’Capecì 
Caraccioli  in  due  quartieri  ; perche  eflen- 
) appreso  tutti  indubitato,  che  amendue 
lefte  famiglie  dal  feggio  di  Capoana  trag- 
m rorigtnejdìuerfa  Fa  meftieri  che  fia  la  ca- 
one, quando  gli  Aienti  non  fieno  originali 
el  feggioi  a dìuiderfi  tutte  in  tre  quartic- 

Tanto  più  che  la  nobiltà  degli  Aienti  non 
punto  inferiore  d’antichiti  à quella  de’ 
laraccìoli, e de’  Capeci’^  Imperciochè chi 
otrà  giamai  diuifare  circa  quale  ftagione.# 
|i  tempi  fiano  fiati  ò accolti  nel  feggio  di 
l’apoana,  o efclufi  da  quello  i Proculi,  i Si- 
inulfi, i Figlimarini, iVolcani,! Tocchi,  i 
offredi,  i Sardi,  i Tortelli,  & altri  molti 
egli  Aienti,  le  memorie  de’quali  re  fiate  fi- 
ondi noftri,  pareggiano  d’antichità  il 
rincipio  deTeggi  ? Senza  che  , fe  noi  vo- 
liamo valerci  degli  efempi  degli  altri  feg- 
[i, particolarmente  di  quel  di  Nido,  co! 
uale  tenne  Tempre  fìrettezza  e lega  quefio 

1 Capoana, bifognerà  confeflfare,  che  quel- 
i moltiplicitidi  quartieri  in  Capoana  Gìl. 
:ata  introdotta  perconuentìone  priuata..  » 
lon  per  publico  e folenne  decreto  ; non.® 
eggendofi  in  alcun  altro  feggio  tal  diuifio- 
e pratticatagiamaizcon  tutto  che  delie  fa^ 
niglie  di  detti  feggi  altre  vi  fuflero  .nate , e 

cre-fe 
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crefciutejaltre  fcriite  & arruolate* 

Hor  per  ritornare  a’Capeci  ; conueng 
con  Elio,non  douer  efll  nè  pretendere,nè  ri, 
cercare  Torigin  primiera  da  Capl:e  lo  d'imo 
fìra  Dantico  cognome  loro,  non  Capece,m| 
Cacapece.  La  qual  voce  malamente  da  Csj 
pi  deriuar  fi  paote,auuengache  la  voce  Ca; 
pece  ageuolmcnte  indi  fi  traeflfe  . Et  ioc  | 
leggieri  mi  perfuado  eh ’i  Cacapeci  dafet| 
tccento  anniàquefia  parte  fien  Tempre  ftaT 
nobili,e  gli  vffici  de’  nobili  habbiano  efertl 
citati  nella  città . Alla  qual  verità  io  m’ar! 
rendo  non  per  quella  fcrittura  che  mofie.  | 
ElioTpoicheàtale  fcrittura  non  ho  intiera 
niente  fede,  sì  perche  non  ferba  lo  fìilc  dell 
altre  , come  offeruò  Gapaccio , nè  tra  Dui 
chi  Napoletani  refia  luogo  ad  Olìgamo  ; i| 
maggiormente  per  la  voce  Capece  , ne  al  | 
lora  nè  molti  anni  dapoi  vdita,  ò pratticajj 
fa)  ma  nientemeno  indottoui  da  fcritture_  ? 
fedeliflìmc  , perle  quali  chiaro  fi  vede  pii| 
d’vno  de’Capecieflfere  fiato  concfiabile:co 
me  fjrono  fra  gli  altri  Giouanni  a fott( 
l’imperio  d’Ifacio, Marino  bfotto  quel  d’A 
Jeflìo, Arrigo  c & Alefl'andro  d à tempo  de 
Rè  Norn  andi  : nel  qual  tempo  medefima 
mente  t Cacapeci  in  quel  ruolo  di  Baroni  l 
trouano,  che  negli  anni  Domini  ii87.furo 
noal  foccorfo  diTerrafanta, fofpintiui  da. 
Guglielmo  II.  Ottenuto  poi  eh’  hebberoi 
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noftro  Regno  i Sueui , i Capaci  feguitando 
gagliardamente  le  parti  di  quelli,  accrebbe- 
ro lor  figtioria  con  tutte  quelle  cafìella_^, 
Atripalda , fan  M'artino, SoftbIta,Burranico, 
Cuarchifio , Concradifio,Pantanelli , e Sant’ 
Angelo  à Cafale  f :&  indi  à poco, piu  di  vent’ 
altre  cartella  acquirtaronp  g Ma  partiamo  à 
contar  gli  altri  cognomi  de’Capeci . 
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CHe  i Zurli, i Pìfcifcelli,  e gli  Apranìfie- 
no  vna  fola  famiglia,  e da  vn  medefì- 
fìmo  fangue  propagata,  abondeuolc  tefti- 
raonianza  ne  rendono,oltre  le  infegne  del- 
la famiglia  communi  à tutti  e tre,  le  lapide, e 
monumenti  degli  antichi  fepolcri.  Lege- 
uanfìin  Duomo  di  Napoli  due  ifcrittioni,la 
» prima  diceua  coli . 

HIC  lACET  PETRVS  PISCICEILVS 
ZVRVLVS  DICTVS  QVARRa  DO- 
MINVS  FOSSACECE  ViR-  MiLlTlE 
STRENVVS  OBIIT  ANNO  DOMINI 
MCCCXLII.  MEN.  SEPT.  DIE  IMN- 
Die.  II. 


La 
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I,a  feconda  era  di  quefto  Tenore . 

HiC  lACET  CORPVS  DOiMlNl  MAR- 
TVCII PISCICELLI  DE  NE AP.DICTi 
2VRVLI  PILII  DOMINA  BERTHE- 
RaIMI  PISCICÈLLI  QVI OBIIT  AN- 
NO domini  MCCCXXIX, 

I Strxnlmcnte  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  al 
I «iorno  d’boggi  fi  legge  .queft’altra. 

I HIC  lACET  CORPVS  DOMINI  MA- 
I RINI  PISCICÈLLI  DICTI  DE  APRA- 
i NO  MILITIS  DE  NEAPOLl  QVI  o- 
I BIITANNO DOMINI  MCCCXXVII. 
ìj  DIE  MARI.  II.  IVL.  XV.  INDIC. 

I S’aggiungono  per  conferma  deirifteflb  le 
I publiche  fcrittttre,  nelle  quali fouente  fi  leg- 
I ge  bora  BaFtoIomeo  Cacapece  detto  Pifci- 
i cello,  che  ficbiaroa  Zurlo , figliuolo  del  già 
i m e fl’er  Pietro  Cacapece  detto  Pifcicello  a ,* 
bora  Gioiianni  Capece  Pifcicello  Zurlo  b , 

! Marino  Pifcicello  d’Aprano  c,  e Bartolo- 
meo Pifcicello  Zurlo  d. 

Quelli  poi , che  Ziìrli  aflblutamente  co- 
gnominati furono  , nel  regno  di  Giouanna 
Prima  afl'ai  chiari  fi  refero  e col  valore  in^ 
guerra,  e con  la  dottrina  in  tempo  di  pace, e 
poco  men  che  di  cinquanU  grofi'e  cafteiJa_* 
fignori  diuennero  ,•  fra  le  quali  erano  ben_. 
fette  Contee,  come  Brier2a,Nufco , Poteii- 

' D 2 ' za. 
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za , Santangelo , la  Guardia , Montoro , e_» 
Nucera  . Arriuarono  anco  ai  fourano  magi- 
ftrato  di  Gran  Protoftotario  Ligoro,  Berar- 
do, Francefco  ; e furono  vn’altro  Francefco  j 
eSaluadore  Senefcalchi  del  Regno  . Hoggì 
altri  non  rimane  de’  Zurli  che  tre  fratelli , 
Giacopo  , Giouanni  Caualier  Gierofolimi- 
tano,  e Carlo, fe  non  molto  riguardeuoli  per 
beni  di  fortuna , afl'aiffimo  per  qualità  no- 
bili, e patritie. 


DE' 


PISCICELLI. 


E La  Pifctcella  in  Napoli  delle  famiglie-»  ^ Campar 
primarie, efiendo  certo  che  quel  Bar- 
rolomeo  Pifcicello,  che  à tempo  del  Secon-  ^ fj 
do  Re  Carlo  era  padrone  di  Campo  chiaro  aéj.  391, 
hebbe  vafialli  détro  l’ifteflTa  città  di  Napolia.  597. 
Conche  manifdìo  fi  vede  che  findaltem-  c l' ifiejja 
po  de’Re  Normandi  ( dal  qual  tempo  in  poi 
non  leggjamo  veruno  a fimigliante  ngnoria  ^ ^ ‘ 

inalzato  ) i Pifcicelli  oltre  modo  fi  fognala-  eCampa». 
rono  nel  dominio  dì  valTàlli . E vie  più  creb-  A.  ì 

bero  fotto  de’Re  Francefi  & Aragonefì:  nel  *‘"5.  59*- 
cui  tempo  Tomafib  b , Bartolomeo  c , e Lt-^  1 

goro  d furono  Viceré  in  diuerfe  prouincie-.  jg  97’  ' '!< 
del  Re  gnojSi  altri  hebbero  la  padionanza.— » iiCow»*  7' 
delle  terre  Grotreria , Cinquefi  ondi  5 Mof-  d’ MjP ^ 
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cofitj.  (uto  et  Montemillolo , Saffo,  Aprano  f,FoP-  1 
i PtiutUi.  facieca  , Tacito  g , Roccabitnonte'  h, Tra-  || 
mutula,  Maffatra  » , Santangelo  à Limofano,  J 
KPrÌ«.n  CiukauetuIaK,  Andrettal , Pietra  abbon-  1 
dell'ifttjfo  dante,  Campo  di  Giouc,  Pizzo, Gricignano,  , 
jieacar.  g Rocchetta  m.  A quefti  aggiunganfi  altri  i 
■.  foggettichiari  per  do-ttrina,e  per  bontà,Ri- 
^*8^^c'  naldo  ArciuefcouodiNapoli  e Cardinale»  , 
*gV  ‘ Nicolò  XV.  Nicolò  XXXyiI.  c Nicolò 

m.  Cam-  XXXlX.tra  gli  Arcìiiefcoui  di  Salerno  o;  Ro- 
fanJcar.  berto  Arciucfcouo  diBrindifi,Giacopo  Ve- 
198.  tot  (bouo  di  Lecce,  e Scipione  di  Troia  p . 

n.  Ctacc.  a t r 

caT.ii96.  . f , 

o Gafp-  Afofia  ne  Vele.  CT  Arcm.dt  Salerno  a 
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ILliifirarono  i Mìnutuli  loro  fchiatta  ca-  ^ scrittu- 
uallerefca  con  dignità  profane  e fagre_» . re  ftampa- 
I Percioche  eglino  in  quel  ruolo  di  Baronie  te  neliaDi 
I Caual|eri  s’accontano,che  feruirono  à Mao-  fifi* 
fredi  nella  guerra  ch’eifè  contro  Papa  Alef- 
I fandro  Quarto  a.Poco  dopo  trouanfi  aflunti 
I algoticrnodi  prouincie  Lan2a,Landolfbb  > c 3. 

! Ciouanni  c,  e Ligoro  d.  Pofeia  parimen-  347-  , 
te  della  Puglia , delfAbruzzi,  e della  Ca- 
lauria  furono  gouernatori  Tedefeoe,  Gur- 
rellof,  Riccardo  g , Filippo b,Martuccelloi,  61543.0: 

« Pietro  K-  E per  quel  che  roccaal  poffedi-  im 
mento  di  feudi»  il  fopraccennato  landol-  f c 
io, per  hauere  con  Nicolò  Figliomarino  va-  ^ 

lorofamente  combattuto  i Siciliani  ribellijfò 
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S‘3^5'  da  Carlo  Secondo  premiato  coi  dono  di  tfit- 

Caftella  Campora,  Porta,  San  Do- 
h 1344.^  nato  , Albero, e Sette  frati.  1 :&  enrrp  a’par- 
iz»;  Ce  de!  dono  il  gii  nientotiato  Nicolò,  cfie_» 

i 1 383;  2.  pari  a Landolfo  era  fiato  nel  merito  . Altri 
^9-  Minatoli  poi  portcdettérò'Nàuiano,Melii;a- 

acàVt4o.  “ ’ GiagUàao  n , Pafcarola  o,  CafoIlcX^  , 
13S*  F.  Santo  Adiutore  p > Sfìlico  q , Cinica  r,  Spi- 
»o5-  nofof>  e Valentino  t,  il  qua!  tutrauia  ricen- 
gono  . A Tedefco  Minutalo  , che  poco  fi 
1304.  A mentouan'ìmo,Tomafla  recò  per  dotelater- 
^ ra  di  Caftro  Plgaanou,  ondei  maggiori  di 
car.’]9-  lei  haueaa  prefo  il  cognome  . E Giouanni, 
nMoo.  pure  per  conto  di  dote,  amraogliatort  con_f 
aio-  Sofridlna  dei  Tufo,  diueane  padrone  di 

oHt7.  chiafanoj  e Poppano  X.  Parimente  le  don- 

acar.4ìo-  i-  r\,-  , r- 

fFafc.it.  ne  dicala  Minatola  altamente  lì  mantaro- 
dcar.169.  no  . Margarita  fii  data  per  ifpoli ad  Vgone 
m,  1401,  Sanfeuerino  Conte  di  Potenza,  Giouanna  i 
q Miti»*  Giacopo  FiitngteriConte  d’Auelltno,& An- 
r pJra«  2 tonella  i Colantonio  Zurlo  Conte  diBrien- 
d cat.  ^t.  zà  y - Inquanto^  poi  a’  titoli  fagri  illufiraro- 
an.  1443.  no  quella  cala  Arrigo-Cardinalez,  e Filip- 
iPritùL.  I.  p03  j amendue  Arciaefeoui  di  Napoli, ’p  due 
altri  Arciuéfcoui  di  Salerno  Filippo, &Orfob. 

£ t4il-dc.  ' ' ^ ' 

».  u i 34$.£  81.120.  X Ametr-a  Mr.82.  .83.  z Giace  d. 

car.iQ^i»  a QhmcareUa  a ear.i%,  hGafp  Mofca  a car,4^.  <^8. 
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Egli  Aprani  io  porto  ferma  credenza 
che  fortifl'ero  tal  cognome  dal  pofle- 
jmento  della  villa  d’Aprano  a , conciofia- 
afa  che,  oltre  refferfì  ab  antico  cognomi- 
ati  Pifcicelii , h oggidì  l’arnaa  iftefla  de’Pi- 
’icelU  vfano  per  loro  Infegna.  Ma  per  met- 
, ere  in  chiaro  quanto  fieno  gli  Aprani  e di 
ome  più  il !u  lire  , e di  cognome  più  antico 
‘ quelch’ad  Elio  paruri  fono,  bafiì  il  recar 
;1  mezo  Arrigo  , Ligoro,e  Cefario,  che  ne*. 
. mpi  di  Manfredi  e Carlo  Primo  per  doni» 
ia  di  feudi,  e per  l’ordine  caiiallerefco  fi  fe- 
[nalarono  b,  A quefti  fi  pofTono  aggiugnere 
quegli  Aprani, che  in  varie  fcritture  fi  fa  ef- 
ere  fl^ci  padroni  d’Orcona,  di  Carrsttoc,  di 

San- 
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Santo  Marzano  d,  di  iLauiano  e , di  FoflTacii  ; 
ca,di  San  Martino, ed 'Andrettaf.  E finai 
mente  Giacopo,il  quale  diede  al  Re  Rube ;] 
to  n buon  faggip  della  Tua  fedeltà,  e dd 
ftrezza  ne’  maneggi , che  da  lui  fù  lingolaii 
mente  fceltopergoaernare  à nome  del  Ri 
la  Republica  di  Genoua  con  tre  mila  oncc 
diiiipendio  per  ciafcun  anno  S> 
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l'j'  Vrono  veramente  i Tomacelli  fin  da_ 

I principio  nobili  non  meno  per  pofleffio- 
if  di  feudi, che  per  l’ordine  cauallerercoa  . 

' a quando  Ferrino  , che  fù  poi  Bonifa- 
!jO  Nono , al  Papato  aflunto  fìi,  li  refe  anco 
fandi  e fignori  ; poiché  di  due  fratelli  eh’, 
ij?Ii  hebbe  , vno  nc  fu  Duca  d’Oruieto  e di 
Spoleti , & all’altro  aflegnò  in  gouerno  tut- 
la  Marca  dlAncoha  con  titolo  di  Màrcher 
y . Nè  dì  ciò  contento  s’adoperò  apprefib 
pi  Re  Badislao  d farli  arricchire  di  molte^ 
i grandi  cafteila  : & effo  il  Re  ^ oltre  alla  di- 
pitàdi  Gran  Cancelliere, donò  loro  i Prin- 
jipati  d’AItamura  e dì  Monopoli  , e le  Con- 
ice  di  Minoruino  , d’Arpino , di  Calai, e di 
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c Ametr.  Nocera  b.  Non  è però  che  molto  prima  < 
d ii88  c.  fanore  la  chiarezza  de’Toraac 

e° 314.  prilla  d’ornamenti  giaceffeidi  che  ci  rend 
no  certi  Cobaccio  Tomacello  adopera 
fij8t.  S.  dal  Re  Carlo  Primo  per  fuo  ambafciador 
j4.70.161.  p^pg  Clemente  Qnarto  c;  & vn  ampio  d 
h*/o^*  ^ iTiinio  di  casella  ch’effi  pofledettero  pria< 
A'cal  88.  parente  Pontefice.  Sono  quelle  Santo  Ma 
9j.  * rodj  Gironee,  Montaperto,  i Mancti 

Santa  Maria  in  Grifoni, San  Nicola  à Can 
fi  f,  Portocandono, Baiano  g, Filetta,  Sfilic 
e Plaizano  h . 

Non  mancano  degli  Autori>che  vegli 
no  efl'ere  vna  medefima  calala  Tomace: 
la '*8^*^  ^ Cibo  i , la  quale  per  la  fublimità  d’vj 

car.  . “•  pjpa^jnnocenzo  Ortauo,  e per  la  grande.i 
za  del  Principato  di  Malfa  e di  Carrara,  cf 
Signoria  aflbliita  , molto  ftimar  fi  dee . K 
io,che  di  tal  vnione  non  ho  piu  diftinta  n«| 
titia,  voglio  che  non  fia  per  detto  . Coi>| 
fdi'o  ben  fi  l’arme  dello  feudo  degli  vni , « 
degli  altri  elfere  PiftelTe;  &hauer  lette 
molte  lettere  moftratemida  Pompeo  T< 
macelli  Marchefe  di Chiufano  , perle  qu; 
fcambiueuolmente  fi  trattano  come  d’vnt 
medefima  cafa. 
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3(iV|[)  lù  furono  in  quefta  caia  coloro,  che  col 
ifidcMf  nome  ifteflb  di  Giacopo  aflaì  l’ingran- 
3)c|irono.  Et  à Giacopo  il  Generale  dell’  efer- 
lico  di  Carlo Octauo  Re  di  Francia,  che_, 
taofeonfilTe  l’ofìe  Inglefe  prelTo  à Saiit’  Albino, 
Cojprecedectero  Giacopo  caualiere  e feudata- 
i,4'io,che  feguì  Manfredi  Tuo  Re  neirimprdaL. 
tfepi  Roma  a . Giacopo  Barone  di  Lagnano  e 
Tfjfcarmignano  b,  c Giacopo  Arciuefeouo  di 
quinari  mandato  ambafeiadore  dal  Re  à trat- 
fiiipr  matrimonio  tra  Carlo  Martello  , e la  fi- 
Igliuola  deir  Imperadore  Ridolfo  c.  Altri 
jjpoi,  de’Gaiioti  parlando  , lor  cafa inalzaro- 
no à lìgnoria  di  cartella  , fra  le  quali  s’ac- 


Jcontano  Monteronc , Afragola; 
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Cafaletto  d,  Monofterace  <f,  Santo  Maunl 
Serpico  f»  li  Schiauig,  Santo  Stefano , So  | 
bo  h , Cafa  fredda  « i Monteuairano , Trei 
tulabolà  , li  Baronellb  Caftelpizauto  » Sai  5 
Martino , Longano  K,  Brancaleonel,  e Ca  ] 

cello  w. 
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Rano  affai  nobili  gli 

^ Carlo  d’Angiò  foffe  venuto  alla  con- 
HU  del  Regno^a  . Molti  di  loro  già  ca- 
lieri, e feudatari)  militarono  forco  Re_» 
aufredi.ciòche  fn nell’anno  Re- 

.ante  poi  la  Reina  Gio nanna  Prima  , Pie« 
> poffedette  Ponte  landolfò  c , caftello 
»fto  nel  Sannio;  e 
) acquiffò  Ca 
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AVuegiiacIie  Elio  parli  d’alciine  famigl 
de’Capeci  come  di  mezana  fortuna, 
fopra  quefìo  grado  però  formonrata  ritrou  ' 
quella  de’Capeci  detri  Latri  fin  daU’anni 
1 187.  nel  qual  anno  fi  legg&ch’era  padror 
Pietro  Latro  di  Chete  , Safib,  Ciuitaiietere 
Go!ita,eCafal  volgare, cartelli  tutti  delio  rti 
to  del  Papa  a.  Ma  fiotto  i Re  di  Napoli,  d 
primi  anni  di  Carlo  Primo  fin  al  tempo  d 
ReFederigo, molte  cartella  erti  po»Tedetter< 
cioè  Guardia  bruna  b,  Rocca  del  Veficouo 
le  Fraine,  fiuperiore,  & infieriore  d , Cartel  i 
Gionata , Cartro  Girone  e , Piar ca  f,  Card* 
to  , Pareta  g , Monte  Capraro  h , Montefo 
te  G CafioIJa  , eSanto  Adiutore  k,  Auan? 


!! 
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; lutti  in  valore  e gloria  militare  FioridaflTo,iI 
Ijuale fii  Marefciailo  del  Regno.  Lui  fra’prì- 
ni  caualieri  della  fua  corte  honoró  con  fin- 
molari  fauori  Re  Ladiflao,depatarìdolo  à*ca- 
i fiehi(vogIio  vfare  le  puntali  parole  dellapa- 
ketìt’i)  Vicenigcrenti*  luftitiariatus  Cartel - 
I aniieCapirania:  ad  iuftitiam  Scià  gaerram, 
latque  etiam  galearum  1.  Fecelo  ancora,  du- 
Ipando  fua  vita,gouernatore  diNucera  de’Pa- 
, ganìjdi  Tramonti, e di  Maiiirimie  morto  lui, 
iifìtTe  benignamente  il  medcfimo  gouerno  al 
figlio  chiamato  Roberto  con  donatiuo  di 
idnquemilla  feudi:  col  qual  denaio  colui  po- 
|tè  comprare  da  Roberto  d’Aquìno  Conte  di 
Loreto  e di  Satriano  i feudi  del  Pennone_j, 
della  Cancellarla , e della  Sarònia  deLCon- 
te  fii  quel  di  Nocera . n 
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A Nzìjcheil  fuo  fcritto  compilaffe  Elio  » 
nientemeno  di  Tedici  Caftella  erano 
(late  in  poter  de’Eozzuti.  Imperciochè,  re- 
gnando Giouanna  Prima  > Palamede  era  fi- 
gnor  di  Rofeto  , e Caloginario  a % & intorno 
al  medefimo  tereipo  Giouanni  era  barone  di 
Fratta  picciola  b , Regnando  pofeia  gli  Ara- 
gonefi  > Nicolò  pofledetee  Crifolia  , Pietra- 
perciata , Vigianello  > Rocca  Tecca  > Cafiro  i 
Marulo,  Oliueto , Liamerone,  c Perticata  c. 
Hebbero  ancora  fotto  di  fe  Andrea  la  terra-»  | 
di  Corazzano  d , Nicolò  Maria  Caiuano,  e_» 
Lufito  e . CeTare  Maria  Cacapuzzanaf,  & A- 
fragola  g . Ma  molto  prima  di  quelli  tempi» 
cioè  adire  fin  dal  ia5o.Ì  Bozzati  erano  fe- 

gna- 


Il 

! D E’  E O Z Z V T I.  55, 

li'nalati  per  l’ordine  di  caualleria  e perla». 
Ìj)ofleflìone  di  beni  feudali  h:  Di  quelli  poi, 
jthe  più  vicini  furono  a’noftri  tempi,  lode-  nJiMag. 
IfioU  fi  refero  fra  gli  altri , Nicolò  per  gouer-  h scritture 
jùsdi  Prouincie , e Giacopo  e Coluccio  per  Opera 
1 ")er  lo  mcftiere  deU*armÌ.  ’De’  quali  cofi  fa-  H, 
dauellano  le  lapide, che  hoggidì  fi  veggono  X4. 
fin  Duomo.  an~ii09. 

)|hic  IACET  EGREGIVS  MILES  IA- 
CjCOBVS  BOC2VTVS  QVI  FVIT  DE  1319””’ 
i’SOCIETATE  STELLE  ILLVSTRIS 
' DOMINI  lOHANNlS  REGIS  FRAN- 
ICORVM  ET  COLLATERALIS  ET 
CONSILIARIVS  INCLYTI  DOMINI 
LVDOVICI  DVCIS  DVRACII  MCCC- 
'I LVII. 

HIC  IACET  STRENVVS  MILES  CO- 
jlVTVS  BOCZVTVS  FILIVS  EIVS 
I QVI  FVIT  DE  SOCIETATE  NODI 
I ILLVSTRIS  LVDOVICI  REGIS  SICI- 
I LIE  QVEM  NODVMIN  CAMPALI 
I BELLO  VICTORIOSE  DISSOLVIT 
ET  DICTVM  NODVM  RELIGAVIT 
IN  HIERVSALEM  QVIOBIIT  ANNO 
DOm.  MCCCLXX.  DIE  Vili.  MEN. 

SEPT.  IX.  INDIC. 

Fiori  ancora  Ludouico  Arciueicouo  di  k Chicc.a 
Napoli  gli  anni  Domini  1 578.  K.  c.  hì. 

E 2 DE» 


_ mperadore  ‘magnanimo , & di 
Jf  gran  cuore , quando  ei  venne  in  Italia  , 
vedendo  tutta  quella  auttorìta  » che  foleuano 
bauerci  i vecchi  Imperadori  > effere  ne* Roma- 
ni Pontefici  traualicata  ; ^ efier  il  tìtolo  del- 
lo'mperadore  vano  rtmafo,  ^fenzafignìfica~ 
to  alcuno  ; pofiofì  à volere  la.  perduta  auttori- 
ta  di  cotanto  imperio  ricouerare-,  per  tuttala 
Italia  eaualcando , in  ogni  citta  tdoue  er^a^ 
maggiormente  hauuto  in  rìuereriza  il  nome 
Pontefice  tale  Zini  de'fuoi  gentilhuomini  la- 

feÌQ , 
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fciòi  con  commijfìone  che  chiunque fcopriJJ'eYO 
\er  Imperiale  difauorirlo  > chi  per  Papi^ 
ìa  > di  opprimerlo  ì'ingegn afferò . Bra  irL-j 
\uejii  dì  la  citta  di  Napoli  molto  diuota  & 
pffettionata  al  Pontefice,  perche  lo  a fiuto  i}n~ 
heradore , a fine  che  afe  la ritr ahejf e ^laf ciocci 
% Caraccioli  detti  Suizzeri  i per  effere  eglino 
'^i  tal  natione  ,*  che  erano  principali  baroni 
foni  dellafua  corte . li  quali  in  brieue  tempo 
'dando  a vedere  a gli  altri  capi  della  citta  ^ 
ìquanto  maggiore fojfe  il premio  che  attender 
flpoteua  da  vn  potentifjìmo  Imperadore  > che 
da  vna pouera  ^ mefchina  republicaitiraro^ 
ino  per  poco  tutta  quanta  la  nobiltà  alla  han^ 
da  Imperiale . Furon  quejli , quattro  frate^ 
gli  : de' quali  il  maggiore  dicefi  hauere  hquuto 
nome  Caraccio  , da  cui  quelli  che  vennero  ap- 
Iprejfo , foffero  (lati  Caraccioli  cognominati  . 
\la  qual  cffa  mi  pare  che  tenghì  piu  del  verifi- 
I mile  di  quello  che  volgarmente  fi  dice  > cioè 
I che  hauejfe  ló'mperadore  vna  fiata  al  commu- 
[ ne  di  Napoli fcritte  quefie puntali parole^CA- 
P1  RAGGILI;^  che  perciò  a cofidouer^ 
ejfere  cognominati , hauefi'eprejiata  cagione . 
V altro  fratello  vogliono  che  fi  nominajf  t.^ 
Corrado  ; onde  /limano  alcuni  che  deriui  la 
famiglia  degli  Acquauiua»  & di  vero  viene 
cotalejlimatiua  confermata  dalla  vniformita 
delle  infegne  che  hebbero  quefie  dttefamiglitL^ 
anticament€x<&  anche  dallo  ejfere  flato  a' quei 

E j? 
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tempi  molto  fouente  vfato  da  ambedue  il  nome 
di  Corrado.  Hora^per  tornare  a'Caraccioli, 
coJì>ro  t mentre  viffe  Federigo,  a Napoli  tan» 
ta  beneuoknza  fi  accattarono , che  morto  luì 
pure  il  grado  ritennero  della  loro  prijiìna  di^ 
gnita.  A tempi pofcia  di  Arrigo  SeJìo,&  Fe~ 
derigo  Secondo  Imper adori  ; & di  Corrado, 
^ Manfredo,  ^ di  Carlo  Primo,  & Secon-. 
do.  Re , come  che  molti  di  quefta  famiglia  fi , 
in  tempo  di  pace  , come  di  guerra  famoji  Rati 
foffero , ninno  però  di  loro  truouo  io  già  che 
la  dignità  cauaglierefca  trapajfajfe . Vltima’^ 
mente fotta  Re  Ruberto  , pojfederono  Pifciot- 
ta  , ^ alcune  altre  caRella  ne'Frentani  , 
Plirpini  nello  Abruzzo  , infino  alla  Reina  . 
Ghuanna  Seconda;al cui  tempo  Sergiani  Ca- 
racciolo, memoreuole  inuero  eh"  nominata  . 
perfona , fu  quello  che  il  cafato  ingrandì , & 
alzò  fino  al fgno  che  nel prefente fi  vede  : ^ 
a viepiù  alto folle uato  l'harebbe  , fe  hauejfz_, 
potuto  campare  dalle  mani  degl'inuidiofi.  Del 
quale  alcuna  cofa  mi  piace  di  raccontare  che 
forfè  al  lettore  non  fie  rincrefceuole  a fentìre . 
Dico  adunque  che  a Carlo  Caracciolo, il  quale 
per  difetto  di  fianco,  fu  per  fopranome  chia- 
mato T orto , ^ fu  de  meglio  nati  di  quefin_j, 
famiglia , fendo  da  pouerta  Opprejfo , nè  po- 
tendo a patto  alcuno  , ficome  è loro  vecchia—, 
vfanza  ejfercitar  Tarmi  per  lo  difetto  della-, 
perfona , conuennefare  il  mefìiere  del  No  da» 
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ro  i che  non  era  > come  è a nofhi  di  > dì  co  fi 
\oca  riputati one , nel  quale  mejlierecon  quel^^ 
\a  fede  ^ lealtà  fi  adoperò,  chee'nonfolamen-* 
'$e  ne  meritò  di  ejfer  commendato , mafecen^ 
ancora  vnagrojfa  facuhd  . la  quale  accrebbe 
non  poco  con  vn  maritaggio  che  e fece,  hauen* 
do  al fuo figliuolo  maggiore  Francefco  mari~ 
tata  Ifabeìla  Sarda  figliuola  che  fu  di  Lan- 
franco Sardo  mere  adante  Pifano,  con  ricchìf- 
fima  dote . Onde  ingrojfato  ilfuo  hauerefece 
il  predetto  Francefco  far  caualliere  a /proni 
d'oro , & Gualtieri  l'altro  figliuolo  , Ardue- 
feouo  di  Cofenza  , Di  Francefco  ^ Ifabel'- 
la  nacque  Sergianni , Marino  , Vrbano , & 
altri  due  ; ma  di  men  chiaro  nome  : & oltrd 
quefiì, quattro  firocchie . delle  quali  pofciiL->  • 
fendo  Sergianni  venuto  in  grande  flato  fy 
Wgnoria  ,fu  vna  al  Conte  di  Nola,  ^ l'altra 
\a  quel  di  S amo  maritata»  Nora  Sergianni, 
fornitigli  anni  della  fanciullezza , fidiede^ 
tallo  ejferctfto  della  milìtia,  poflofia  militark  a 
ìferuigi  delforttjfimo  Re  Ladislao  : & in  brie- 
j|  neper  le fue franche  gentili  maniare,& per 
! la  nobiltà  dell' animo , & prodezza  ^ valor» 

I nelle  armi, di  che  egli  era  fornito , diuenne  al 
! Re  carìjfimo , nè  meno  da  ciafeuno  de* bar  ossi 
della  corte  par ue  ejfere , ^ fu  in  effetto  amato 
I ben  veduto.  Effendo poi  tra  Fiorentini, 
& il  Re  Ladislao  nata  guerra , fatto  effocon’. 
dottiere  dicaualkria  ,amminifirò  que fio  ca- 

E 4 rico 
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rico  con  gran  lode . Il  per  cheta  Napoli  ritor- 
nato j con  aummento  di  gloria  > & di  honore, 
(!^^  di  grafia prejfo  il fuo  Re  > fi  prefe  per  mo- 
gltere  Caterina  Filingiera  t figliuola  delCon-‘ 
te  di  Auellino  ;la  quale  pofcia  » morendol<i_^ 
tutu  i frategli , il  Contato  di  Auellino  tra^ 
portò  rfellafamiglia  Caracciola  . §^indi  ap- 
parifce  > come  egli  alla  futura  grandezza  i 
primi  fondamenti  fiatuijfe  con  il  mezo  del 
proprio  valore,  & viuente  il  Re  Ladislao,non 
con  ilfauore  della  Reina  Giouanna  ,fi come  è 
fama  vulgare , Morto  Ladislao,  Sergianni 
diuentò  caro  ^famigliare  della  Reina  tanto, 
che fino  alla  turpe , & illecita  dimejìichezza 
con  lei fi lafciò  trafcorrere  : Et  egli f è prouide 
del  Ducato  di  Venofa,  cb*  il  fratello  Marino 
del  Contato  di  S.  Angelo,  & a rimanenti  del- 
la famiglia  procacciò  innumerabili  cafiella,^ 
terre  ; & parentadi  nobili ffìmì , & ampifjìmì 
maefirati.  Onde  è auuenuto  chetante  calici- 
la  ne' Marruccinì,  & Frentani  nello  Abruz' 
zo  , fieno  fino  aìprefente  da  Marino  Carac- 
ciolo pojf  e dute',onde  anche  i padroni  di  Mar- 
fico  vecchio,  di  Aiiigliano  •,  & i Confidi 
Burgenza  hanno  loro  dipendenza  • Mora  il 
predetto , auengache  parecchi  anni  haueff^ 
Capua  in  fua  mano , tuttauia , come  modella 
eir  difereta  perfona  non  mai  patì  di  efferne  ap- 
pellato prencipe.  Et  dopo  morte  il  fuo  figliuo- 
lo T vaiano  ìafcìò  Duca  di  Venofa , & Conte 

di 
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AuelHno . il  quale  conuenendo  Venofa  cf- 
ne  a Gabriello  Orfino  > ottenne  fotta  titolo 
kr  di  Ducato , dal  Re  Alpbonfo  la  citta  di 
[elphi.  Hèbbe  egli  per figliuoUGìouanni  & 
iacopo  : & a Giouanni  Melpbi , & a Già- 
ìpo  lafciò  AuelHno.  ^ejlo  Giouanni poife- 
•Traiano  Secondot  perfona  i coinè  può  eia- 
'uno  comprendere , di  ogni  virtù  adornata . 
{a  egli  poco  parendogli  il  titolo  già  del  padre 
‘^atOy  & deirauolo  i fi  ha  da  Ferrante  fatto 
pnee dere  quello  delPrencipCt  il  quale  fi  mun- 
tene con  mirabile  fplendidezza  > ^ magntfi» 
ijinza . Et  tanto  bajli  hauer  detto  de'Carac- 
Holi  Suizzeri . FaJJìfi  bora  a dire  de'RoJJì. 


V 


DIFESA. 

Saroao  anticamente  i Caraccioli  tanti 
cognomi  $ che  malageuolraente-^ 
trouerai  famiglia,  che  in  ciò  gli  agguaglia... 
Qmncli  altri  appellato  fù  Roflb,  altri  Pifqui- 
quizoj&alcun'altro  Carrafa.  Altri  poi  Ba- 
gnofo  , Conte  , Cainello , Tedefeo  ^ Mar- 
mazzojCurto  , Barba,  Fauoratore  , Ifernia, 
Armagno,  Spicolo,  Verdefea  , Tozzillo, 
Salla  , Rumbo,  Marinoccia,  Cannella, Cafo- 
ro,  Guzo,  Porta,  Vngaro,  Catcrello  , Folla  , 
Caaoto,  Peflìmo  , Sardo.,  Vngot,  CafTano  , 
Cafifanello  , Stifafìo,  Marzìllo,  Mofliifo,Mo- 
nacò,  Viola,  Cutrofdlo,Mazzandcone,Spe- 


In  Mio 
latino  d 

e foTL^ 
citate 

fcrittttre^) 
dalle  quali 
affari/ :o  - 
no  quefti 
cognomi 
de"  Carao^ 
doli . 
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rone  , Pifciotta , Paparone,  Saccapanno, 
Bullone, Co!efla,Cobefla,Patracone,  Gru  gnO| 
Poeta, FuciliojZellofo, Simeone,  Farina,  Na-i 
fiìIo,Barone,Catapane,  Capuccino , Beuari- 
no,Policello,  Carnbateù,  Manfo,GalIuccio, 
Bebé  jCarnecchia,  Ingrillo,  Catania,Tocco, 
Cuteila,Vita,  Manella,  Siluano,  da  Cimbro, 
Caldarello  , Framartino  , Ciannone  , Ca- 
Xuola  » Mafìarp  , Polletro,  Panella  , Pecoro , 
Tornapardo,  Pollierc , Maruzza , Spion  e_» , 
Gianuilla , Loogotto , Giouine,  Mannauino> 
Seniore,  Vittorino,  Pizzante,  Martino, 
Torto  ,Difonto,  Bis,  Sfrefato,  Ticchella.,, 
Senefcallo  , Zoppo, Schiauo  , Pulce,  Mo- 
gnello  , Secco  , Bianco  : & altri  altramente  . 

Ne  folamente  i nomi,ma  ancora  le  armi, e 
rinfegne  piacque  loro  divariare,  apparendo 
nientemeno  di  quaranta  infegne  diuerfe  de’ 
Caraccioli.  Ma  polli  in  oblio  tutti  que’co- 
gnomi  fin'hora  da  n oi  ricordati , tre  foli  al 
giorno  d’hoggi  ne  rimangono  Roflb,Pif(jui- 
20, e Carraia , che  tutta  la  famiglia  in  Carac- 
cioli Rodi , Caraccioli  Pìfquizi,  e Caraccio- 
li Carrafi  diuidono . I Pifquizi  per  non  fo 
qual  fomiglianza  di  fuono  nella  voce  dal 
fciocco  volgo  Suizzcri  vengono  appellati. 
Della  ftirpe  di  Carrafa,  tralafciato  l’origina- 
rio cognome  Caracciolo , altri  dalla  Spina.., 
altri  dalla  Stadera  s'appellano,  per  la  fpina,ò 
lìadera  che  per-imprefe  aggìunfero  alle  lor’ 

..  arme. 
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^rme  . Hor  perche  non  paia  che  dal  diritto 
fentiero  punto  trafuiato  mi  fia  > Tappi  ò mio 
iìlio,  che  quel  catalogo  de’nomi  ho  telfuto, 
liffinche  tu  intenda, che  mai  verun  Caraccio- 
o fù  fopranominato  Suizzero.  Et  acciochè 
’iìnalmente  tu  m’acconfenta,  iui  hauer  for- 
ito  i fuoi  natali  i CaraccÌoli,oue  con  accre- 
' cimenti  di  virtù  e di  gloria  fi  refero  illuftri, 

' Ipiàcemi  fcoter  dalle  ceneri  dell’antichità  al- 
'tuni  di  quella  famiglia,  i quali  più  fecoli  ** 
'[guanti,  che  Federigo  Barbarofla  fublimato 
iilFofle  all'imperio,  hebbero  principal  luogo 
jfra’nobili  di  Napoli . Fin  da  che  Napoli  agli 
Imperadori  Greci  vbidiua,fotto  Collantino, 
l^laria  figliuola  di  melTer  Pandolfo  Carac- 
ciolo , arricchì  il  moniftero  de’SS.  Seued-  a Iftrom; 
|no  e Sofioa;  e pofcìa  accrebbe  la  ricchezza.. 
idi  quello  Pietro  fiotto  Giouanni  Porfiroge- 
;;pito  b.  Di  più  Teodonanda  figliuola  di  mefi-  ” 

'■fer  Teodoro  Caracciolo  nell’anno  (come_j  hlfirom. 
|pen  raccoglie  l’Ammirato)  P77- alla  chiela 
:de’  SS.  Sergio  e Bacco  , che  poficia  fù  dedi- 
Itataà  SS.  Martiri  Teodoro  e Seballiano,do-  ^ 

!|nò  buona  parte  degli  antichi  poderi  de’Ca- 
flracciolic.  Co’quali  donariui  eglino  non  fio-  c InSSe^ 
lamente  diedero  buon  faggio  deli’opulenza  l^a/idt  Na 
|ielle  loro  fortune, e della  pieti  verlb  i luo- 
tghi  pij , ma  chiaramente  diedero  d diuedc-  'jiguraLe»- 
'te  quanto  antichi  gentilhuomini  & habira-  mm, 
tori  fiolfiero  della  città  di  Napoli . A quelli 


d lììrom, 

U9  0 


e Ijirom, 
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Seuerino» 
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aggitigncr  fi  debbtono  altri  due  Caraccioli  ; 
Landolfo  d nel  1151  molto  ricco  &afiTaibe- 
neftante  in  Napoli , e Giouanni  figliuolo  di 
lui  Coneftabile  della  città®,  il  quale  regnan- 
do  Guglielmo  Primo, veone  in  accordo  co’ 
Monaci  di  S Seuerino  fopra  il  podere  detto 
Vlticella».. 

Et  auuegnache  l’opinione  d’Elio  intorno 
aH’origine  de’Caraccioli  fia  molto  debole  e 
fiacca , per  non  hauere  nè  da  fcritturc  antif 
che, nè  da  autoreuoli  teftimoniil  conuenil- 
te  fofiegno  , niuna  cofa  però  può  con  mag- 
gior forza  atterrarla, che  la  fauola  compofta 
dal  medefimo  Elio  di  que’CaraccioIì  fratel- 
li mandati  per  ambafciadori  daFederigo  al- 
la Rcpublica  di  Napoli , àfine  di  folleuare_j 
gli  animi  de’Napoletani  contro  il  Romano' 
Pontefice  , e tirarli  dalla  banda  Imperiale. E: 
qual  cofa  inuero  potea  dirli  ò fingerfi  più 
ridicolofa  di  quella  ? Siali  pure , che  Napoli' 
noueccnto  anni  addietro , quando  era  da’ 
fiioi  Dogi  gouernata,lia  fiata  Citta  libera,  & 
à niun  principe  foggetta  ( il  che  peròda_. 
me  huomo  niente  meno  amico  della  pa- 
tria di  quel  ch’Elio  li  fia,  farà  apertamente 
negato}  certo  era  afi'atto  difcaduta  la  liber- 
tà di  quella  città, in  cui  già  fignoreggiauano 
i Re  .E  noi  già  fappiamo  che  nel  medefimo 
tratto  di  tempo  , in  cui  Federigo  da  Duca 
diSnetiiafù  eletto  Impctadore,  Guglielmo 


’j 
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jiigliuolo  di  Ruggieri  poflTedeua  con  titolo 
ni  Re  quefta  parte  d’Italia, che  al  prefente-j 
bielle  due  Sicilie  è diuifa  . 
lii  E ancora  lungi  dal  vero  quel  ch’EHo  fog- 
;!i|;ìugne  de’Caraccìoli  Pifquizi,che  non  folTe- 
jo  fignori  di  caftella  pria  del  fauore  del  Re 
pberto  . Imperochè  lafciando  da  canto  sebajl. 
uLandolfo  lotto  ì Re  Normandi  Conte  di 
(llonte  Marano  f,- ne  tenendo  ragione  degli 
, lintichiffimi  Baroni  diFo{Iacieca,i  quali  mol- 
lo  dianzi  à Ruberto  quindi  prefo  haaeano  il  ^ ^ 

, Cognome  g:  e pacando  fotto  (ìlentìo  tanti 
[Otri  Pifqui zi  in  tempo  di  Carlo  Primo  Ba-  2278.0. 
jijonidi  Caftiglione  , e di  Andrano  in  Terra  !*• 
ll’Otranto  h , di  Torre  i , e Ripalpnga  K,  in  ’ 

Ifuglia  piana , e di  Pietra  abbondante  iii_, 
làbruzzì  I,nonfideediflìmulareilbaror.ag-.  159, 

{io  di  Pifciotra , che  pur  Elio  confefla , per  Ii$o5;  er 
illTere  ne’Pifquizi  molto  prima  che  Ruber..  ‘3°  -A^jr 
i:b  diuenifle  Re  . Porto  qui  tcfìirnonìanza_,  ‘ 

Tautentica  Tctittura, che  parla  à fauor  della  sum! 
||erità  in  quella  guila.  Domino  Ltgorio  Ca»  ,, 
'achiulo  de  Neapoli  8c  vxori  fuse  Tuit  refìi-  ,, 
jiutum  per  dominum  nofìrum  Regem  (era_. 
ijuefti  il  Re  Carlo  Primo)  poli  felicem  ad-  „ 
lentum  ipfius  cafrum  Pifcliiottìc , cum  vaf-  ,, 
àllis  ibidem  habitanribus,  &cum  demanijs,  „ 
hribus,  prouenribus,  rationibus  , reditibus  „ 
Cnimentjs  , pertinentijs  omnibus  iplìus 
afri.  Qtmdcallrum  fuitquorsdam  domini 


SI 
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>»  Bartholomafi  de  Alicio,quÌ  fuit  parer  dì(5l* 
>»  vxoris  didi  domini  Lìgorìji  & fait  exul 
3»  tempore  rebellionis  Capuacij:  & proptcrea 
»»  Imperator  Fridericusfecitipfum  caftrum  ad 
>»  manus  curia:  reuocari.  Et  poftmodum  Prin- 
»»  ceps  Manfridu$  concellìtipfum  caftrum  do- 
»>  mino  Amico,  militi  Comitis  Galuani,  qui 
?»  tenuic  ipfum  caftrum  vfque  ad  aduentutiu 
»*  domini  noftri  Regis  : & veniente  domino 
noftro  Rege  , fuic  reftitutum  prjedidum  ca- 
**  fìrum  per  eumdem  dominum  noftrum  Re-. 
>'*  geni  domino  Ligorio  & vxori  fu®  pr®didis. 
^ Ne  manca  di  menzogna  ciò  che  Elio  fog- 
giugne  della  madre  di  SergianniCaracciolo, 
cioè  che  ella  hauefle  nome  irabclla,e  cogno-' 
me  Sarda,  e che  forte  figliuola  d’vn  tal  Lan* 
franco  » mercatante  da  Rifa.  Imperciochè 
li  contradicono  i regiftri  dell’archiuio  vec- 1 
chio,  in  cui  chiaramente  fi  fcorge,  Iei,accor«. 
ciato  per  vn  certo  vezzo  il  nome,  elferfi, 
chiamata  Couella  , & hauer’haauto  per  pa- 
dre huomo  di  ordine  patrìtio  , e caualiere  ; 
n Mop.B.  il  cui  nome  era  Lifolo,  e non  Lanfranco^ 
Tutto  ciò  ho  io  voluto  notare , non  per/ne 
non  fappia  accoppiarli  in  Fifa  la  nobiltà  con 
r.-  r la  mercanta:  anzi  lo  fo  beniffimo,  appro* 
nella  vita  coIui:  Elle  iQ  lioeris  ciuitatibus  mer- 

del  Card,  caturis  rem  qusrere  , non  modò  non  turpe 
Gafp.  Con'  fed,  fi  bono  modo  fiat , etiam  honeftam  o 
Ma  torniamo  ad  Elio , i)  quale  per  dare  piiì 

«rato 
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iato  fpaccio  allafua  menzogna, vi  aggiunfe 
«me  per  ageuolare  detto  matrimonio  di> 
Ipella  Sard?  con  FrancefcoCiracciolo  huo- 
10  oltre  alla  fua  gran  nobiltà , riguardeuo- 
I per  Io  grado  di^Giamberlano,  hauer  colei 

ri- 


srtatavna  grofliflima  dote  . Hor  che 
onderà  Elio , fe  io  gli  dico  hauer  trouato 
(bme  Couella  Sarda  non  recò  à Franccfco 
jote  più  ricca  che  di  dugenco  fole  once  p ì 
i certo  le  doti  che  in  quella  ftagione  tra  le_> 
I erfone  nobili corrcuano,  le  dugento  once 
Jon  eccedeuano  . Spignemi  adunque  il  fa- 
ijellar  d’EIio  à fentir’aflfai  bene  della  famiglia 
‘krda,auuegnachePifanac  non  Napolitana 
I la  Ha , da  lui  annoueratà  fra  le  famiglie., 
iftinte  del  feggio  di  Capuana . 

Chiarirono  ancora  per  Ecclefiaftichc  dì- 
nità  nella  famiglia  Pifquiza  Bernardo  crca- 
b Cardinale  da  Papa  Innocenzo  Qjurtoq,e 
- icciardo  gran  Maeftro  della  Religione  di 
lalta  r . 
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^ ELIO. 

SI  ha  pey  conjìante  rjìper  fama  che  da'vet 
chi  injtno  a noi  di  mano  in  mano fi  è git 
conferuando,  fi  per  alcune  memorie  de'Pifam 
come  i Caraccioli  RoJJÌ  venghino  dalla  proge 
nia  de'Sigifmondi  da  Fifa , & non  molti  ar.^ 
ni  dopo  i Caraccioli  Suizzeri  ne  venifferoi 
Napoli  . Concio fia  che  fi  dichì , come  vn  cer 
to  Rpffo  de'  Sigifmondi  cacciato  dalla  patrt\ 
per feditione  nata  infra  cittadini, fojfe  a Nr\ 
poli  capitato  ^ ^ menatafiper  tnogliere  vrl 
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tagliuola  de' frategli  di  cafa  Caracciola  ì ha- 
pejfe  a fuoi  heredi  ìafciato  il  cognome  di  Ca- 
ì^acciolo , con  Ingiunta  dii  Rojfo^  cioè^Carac- 
‘bo/o  Rojfo . ^ che gofcìavn  figliuolo  di  que» 
fio  Rojfo fifofie  maritato  in  vna  detta  Cara- 
ta , donna  di  /angue  nobileù  cui  figliuoli fcfi- 
fero  Carafi  cognominati,  li  quali  dej/eto prin- 
cipio alla  ca/a  Carafa . Mora  ifuccejfori  di 
^oJ/o,i  quali  ritennero  il  cognome  dì  Carac- 
\ciolo , hanno fiorito  in  diuerfi tempi  <H>n  glo- 
fitofe  dimqftrationi  del  loro  valore  cofi  in  ma- 
ìneggi  diguerra, come  di  pace , ^ fono  fiati 
wicchi  ^ abondeuoli  di  edifici , ^ di  poderi 
fino  alRe  Ladislao',  il  quale, Giouanni  Carac- 
ciolo Rojfo  famofo  & fìimatoperprouataué 
\virtu , & fatti  egregi,  fe  Conte  di  Gierazztf, 
\A  tempi  poi  della  Reina  Giouanna,  Ciarletta^ 
.^ualtieri , ^Ottino /ingrandirono efiraor- 
fdinariamente.  percioche  ejfo  Ci  arietta  fu  fai- 
Ito  ftgnor  di  Monteleone , Gualtieri  Prefetto 
ideila  corte  Regia  ; Ottino  vie  maggiore  degli 
altri,  fu  fatto  Gran  Cancelliere, Conte  di  Ni- 
fafìro.  Signore  dì  Madalone , padrone  di 
^'venti , & piu  altre  cafìella,  & fempre  tenuto 
^ infra  i maggiorenti  della  Citta  , ^ della  corte 
^:Regìa.-%Ma  per  ejfere  egli  flato  troppo fedele  , 
H ^ collante partegiano  di  Renato , fu  dal  Re 
''lAlphonfo  , la  cuifattione  diuenne  vincitrice^ 
•fpogUato  deftioi  hauerì , che  da  NicaflrOt 
’^\Maida  , Per  olito  in  fuor  a ) niente  altro 

F lafci^  ~ 
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ìafcìòafuoi  congiunt  i per  linea  tranfuerfale , 
perche  JìgliuoH  ei  non  ne  fece^Le  quali  cajklla-^ 
pochi  anni  fa, loro  toìfe  II  Re  Ferrante,&  die- 
de a Caraccioli  Suizzeri.  Laonde  è auuenu- 
to  che  i pYefati parenti  di  Ottino , poco  prima 
nobilijpmi  altra  tutti  i Caraccioli , fieno  ca- 
duti in  ejlrema pouertuy^  da  necejfitafofpin- 
ti  habbino  confanguinìta  contratta  con  perfo- 
ne ignobihy&  di  bajfa  mano.  Nonpertanto 
fipare  che  hoggi  Galeazzo  nipote  di  Gualtie- 
riy  cioè  figliuolo  di  vnfuo figliuolo , la  digni- 
tà di  tanta famiglia  diehìnata  ^ per  poco  ca- 
duta habbifolleuatay  & in  pie  dirizzataecon- 
ciofia  cofa  che , mediamela fua prodezza , & 
valore  nelle  armi,  fi  babbi  acquijìato  Vico, 
CaBello fituaionel Monte  Gargano  ( detto. 
Monte  di  S,  Angelo  ) & tenghi  vita  fplendi- 
da  & fignorile , qual  fi  eonuiene  a Caualltere 
come  egli  è . Gli  altri  che  difeendeno  da  Ciar- 
letta  ypoueri , ^ male  agiati , a gran  pena  fi 
pojfono  mantenere  loro  fìejji , non  che  la  loro 
nobiltà  & chiarezza  del fangue  . 

DIFESA* 

I Caraccioli  Roffi  eflerfico’iPifqnizi  dira- 
mati da  vn  medefimo  ceppO:  d nrfi  prr 
fermo  tenere  da  tutti  coloro  L».  nabbiano 
come  gli  vni  e gii  altri  per  lon- 

ghiflì- 
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ghiflitno  tempo  chiatnaronfi  aflblutaraente, 
efenza  aggionto  Caraccioli,*cheche  s’hab- 
bia  infinto  Elio  della  lor  venuta  da  Fifa.  E 
pjvie  più  collante  diuerrà  la  certezza  nofirayfe 
iriguardaremo  l’antiche  fcritture,  doue  ci 
verran  trouatiGiouanni  Caracciolo  Roflb  e 
iGualtieri  Caracciolo  Pifquizo  eflere  Itati 
'! fratelli,  generati  per  appunto  da’  medefimi 
I parenti,  Ligoro  eGiouanna a . Quello  poi,  ati94.Af 
■che  pria  d’ogni  altro  tra  Caraccioli  s’inco-  jo* 
iminciò  d fopranominare  Roflb, fù  Giouanni, 
delia  cui  leanza , e valore  rende  teftimo- 
nianza  digniflìma  Federigo  Secondo  invn’ 
jampia 'tonatione  di  feudi  fatta  d Ligoro  fi-  « 
gliuolo  di  lui , in  fomigliante  tenore 

Fridericus  Dei  grada  Romanorum  Impe- 
! rator  femper  Augullus , Rex  Hierufalem  & ® 

Siciliaj.Auguflalis  excellentisE  tunc  extolli-  ,, 

I tur  folium  , tunc  fuinominis  titulos  ampliat  „ 

' cnm  dignis  meritorum  pr®tnijs  fubìedo- 
rum  compenfat  obfequia,"iJloruin  pr*cipuè,  ,, 
quos  fyncera  fides  , & pura  deuotio  reddit  „ 
cxpertos.  Inde  eli, quodnosattendentes  ,, 
fidem  puram  , & grata  feriiitìa  pr*fenti  di- 
gna  relatu  , & futura  memoria;  qu«  quon-  ,, 
i dam  Ioannes  Caracciolus  Rulfus  de  Neapo-  „ 
li , pater  Ligorij  Caraccioli  , fidelis  nollri 
: Maieftatì  noftrx  femper  exhibuit:  & fpccia- 
literquod  ,dum  prò  feruitijs  nofìris,  & im- 
! perij  deputatus  ad  cuftodìam  caliti  iCclse , d 

F 2 no- 
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noftrisrebclIibusimpugnatus,maluit  in  ma 
ti  t'jrrium  munitionis  ipfius , cùra  fe  ampliùs 
w non  poflet  defendere,  igne  crcmari,quam  fe 
fponte  inimicorum  tradere  potéflati . Con- 
fiderantes  etiam  quod  Ligorius  prajfatus  pa- 
,,  terna;  fidei  conftantiam  imitando,  grata  no- 
li bis  obfequia  exhitcre  poceric  in  futurum,de 
pt  benignitatis  noftrìe  grada, qua  confueuimus 
I,  benemerids  prouìdere , ad  aliorum  quoque 
I,  fidelium  noltrorum  imitationem  exempli; 
II  damus , & concedimus  nominato  Ligorio 
I,  fìdeli  noftro  , & hercdibus  in  perpetuum_. 
Il  feudum  ,quod  fuitGerardi  de  Ripa,  quod 
I,  tenuit  Robertus  de  Concha  in  Galeno , & 
Il  pertinendj  eius,  & nunc  ipfum  Curia  noHra 
),  tenet . 

< é Dopo  quefloGiouanni  più  altri  ae  fiori- 
*d^dV\lo%  diuerfi  tempi , come  Nicolò c,Cor- 

t deisti,  rado  d,  Marino  e,  tutti  e tre  Cardinali  di 
f Cajà  ti  Sata  Chiela;&  Alberto  Gran  Maeftro  de’Ca- 
t»az.  jé.  ualieri  Templari;  f.A’quali  è meftiereanco 
sn.it6z.  aggiugnere  ( per  allontanarci  à tutta  pofta_^ 
dagli  errori  d’EIio)  tutti  que’CaraccioHRof- 
laCrtnel  à fi>che  auanti  al  Re  Ladislao  hebbero  la  fi- 
gtiotta di  cafliella  al  numero  di  venti  e piùg.. 
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I D E 

Ilof  fredt 


ELIO, 


T Ragli  altri  nobili  delfeggio  Capuano  > — • 

quei  dico  chefono  chiamati  AientiìOpu- 
jre  Aggiunti,  io  truouo  che  Loffredifono  mol-^ 

Il  to  iiluftri  ; §lueiìi  fcome  a me  chiaro  ch<Lj> 

\fono  originali  della  Francia  > coj^  di  che  tem~ 
ipo fieno  in  Napoli  venuti,  altro  non  ofo  di  afm 
fermare . imperciùchefiotioMRe  Carlo  Fri- 
i mo  fi  fa  che  ejfi  hahitauano  in  Napoli,^  era- 
I no  annouerati  fra  gentilhuofnini»  perche  fi 
V,  può  fare  giudìcio  cheejfici  venijferùco  pren- 
ji  dpi  Normanni , o Sueui*  Di  quello  cafato 
il  molti  cauallieri  ajpront  d’ oro  fi  adoperarono 
|i  iuf  eruigio  di  Re  Carlo  Frimo , éf*  Secondo , 

F s 
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Ruberto  valorofamente  . Ma  quello  ch^ 
di  prodezza  irt  armi benignità  di  fortuna 
tutti  gli  altri  trap affò  y fu  Francefco  Loffre- 
do,a  tempi  di  Re  RnbertOy  huomo  negli  affari 
della  militia  dì  fommo grido , /?  che  ne  meritò 
hauere  per  donnaDelphina  Siginulf a figliuola 
del  Conte  di  T elefedl  quale fu  molto  nguar- 
dettole  & filmata  perfona.  Fu  ilprffaio.  Si- 
gnore di  Martina,  & Modugno.Indi  in  pro- 
ceffo di  tìepoifuoi  defcendenti  con  gli  altri  del 
f angue  Loffredofecondo  le  varie  vicende  del' 
lafort una, bora  tn felicità  ^ bora  in  miferia 
chefifono  veduti,  non  mai  cangiato  hanno  nè 
cofiumi,  nè  effercitio  di  gemilbuomo.  A tem- 
pi nofìri  poi  Pirrho  ben  voluto  dagli  Re  di 
Raona,  ha  in  dono  hauuto  Carouigna  , & 
Locorotundo  i& Ruberto  Canne,  & Nu- 
caria , Et  altro  non  diro  de' Loffre ài. 


Redafì  pur  quefta  volta  ad  Elio,  men- 


tre dicci  Lo ifrcdi  edere  affai  chiari  di 


profapia  : poiché  del  medelìmo  linguaggio 
appunto  faucllano  e le  fcritturc  c le  tftoric . 
Ma  mentre  poi,fenza  addurne  altro  tefti- 
monio  che  della  autorità  Tua  {icffa,attribui- 
fee  loro  la  defeendenza  da  Francia , dicali 
pur  liberamente  ch’e’nella  primiera  verità  lì 
da  anzi  abbattuto  indouinando  i che  come 
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à diligente  Iflorico  fi  coueniua , habbia  ca-« 
uato  ftudìofamente  la  verità  dàfcritti,  e te- 
monij  degni  di  fede  . 

Io  rintendo  cofi,che  non  apparendo  ve» 

•fiìgìo  alcuno  nelle  memorie  òpubliche^ò 
prfuate  ( ciò  che  ingenuamente  confefla». 

Elio  ) onde  ritrarre  poflìamo  eh’  i Loffredi 
fioriflTerovnquemaiìnFtancia,  òindipar- 
tiflero  ;non  eflendoci  veruna  contezza  del 
quando  , e del  come,  e con  qua’  Re  venif- 
fero , altro  non  rimanga  da  dire,  fuorché.» 
eglino  efl'er  nobili  nati;  del  paefe.  Egli  è pe- 
rò da  auuertire  come  i cognomi  da  innii- 
merabili accidenti  e fiato  foliro  alterarli, 
mutarli , c di  nuouo  inuentarfi  : anzi  in  al- 
cune nobififiìme  fchiatte  fonfi  formati  i co- 
gnomi da  alcuno  de’più  famofi  antenati , fi- 
come  degli  Annibali , degli  Orfini,  de’Be- 
rardi,de’Fi!ingieri,de’Pierleoni,e  degliSte- 
fanefehi  habbiamo per cofiante.  Ortaliap- 
punto  fono  anche  i LoffredUi  quali  e Gof- 
fredhe  Roffredi  tu  li  trouerai  chiamati.  Et  ^ 
hai  ben  antica  memoria  d’eflì  nell’anno^,.  ’ 
1187.  nel  qual, anno  Filippo  a,  fignor  di  vai* 
falli  fu  quel  d’Aquino  ieruì  come  vno  de’ 
Feudatari;  del  Regno  al  Re  Guglielmo  II. 
allora  quando  quel  Re  volfe  porgere  aiuto 
alla  imprelà  di  Terra  Santa.E  pur  cofa  indù- 


bitata  che  fotto  i Re  Sueui  molti  e molti  de’ 


Loffredi  tra  caualieri  e feudatari;  Napole- 

F 4 tani 


ne  Marrs] 


tfiremeni 
dell'  anno 
1172, 

e Annali 
di  Matteo 
Spinel.  da 
Ciouinax.' 
Ko  all’ an- 


d Viflefo 

all'  anno 


e in  Elio 
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tani  s’accontano  b,  Quindi  è che  la  primie» 
ra  volta  che  Carlo  d’ Angiò  entrò  à Napoli , 
Francefco  LofFredo  fù , che  gli  andò  incon- 
tro d riucrirlo  , & ì nome  di  tutta  la  Cittd 
gli  refe  homaggio  c . Per  merito  di  qual  at- 
tione  facilmente  impetrò  da!  Re  che  foflTer 
liberati  tutti  coloro, che  per  ordine  di  Man- 
fredi fi  rìtrouauano  prigionieri . Pofcia  go- 
uernando  egli  le  prouincie  di  Terra  di  Bari , 
e di  Terra  d*Otranto,al  trombetta  del  Con- 
te di  Tricarico, che  lui  efortaua,  e quafi  per 
poco  commandaua  volelTe  cedere, e di  buo- 
no accordo  arrenderfi  alle  bandiere  di  Cor- 
radino,egIi  francamente  rifpofe  che  il  Con- 
te haurcbbe  fatto  cofa  aflTai  più  degna  di  lo- 
de, fe  fi  fofl’e  feruito  delle  bandiere  di  Cor- 
radino  in  luogo  di  fcopacci  da  nettare  It-» 
groppe  e gambe  de’caualli;  c che  nel  redo 
fe  egli  haueflc  voluto  operare  perlo  diritto, 
Scàfua  lode,  inalberale  pure  Tinfegne  di 
Carlo  , e Io  riceuefle  per  legitimo  Re, come 
quello,  cui  il  Papa  hauea  nominato  & elet- 
to Ré  d . 

Hora  i Loffredi,che  vennero  dietro  à que* 
fti,fi  mantennero  Caldamente  nella  grafia  de’ 
Re  con  feruigi  continouati  e rileuanti  5 da’ 
quali  rimuneraci  con  molte  cartella,  gouer- 
narono  quafi  ciafcuna  delle  prouincie  del 
Regno  e. 
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ELIO 

La  famìglia  de' Barrili  j o Barili  > fe 

gliamo  hauexe  rifguardo  all’ antichità  di 
\ìtoh^Jìè  nobili  (fìma  tnnazì  a tutte  le  Aggiun- 
ge. Ella  PO  fi  a fi  afeguitar  le  parti  di  Carlo 
\Primo, Re  ,Jlorì  in  grande  douitia  di  caual- 
\lieri  famojìj^mi  ( de* quali  anchora  in  fiefi 
Ireggono fepiilture  di  marmo  ) fino  a Ladislao 
%Re.ne' cui  tempi  Manna  Barrilo  della  difci^ 
ì piina  di  Sforza  riufct  famofijfimo  capitanò  j 
ìftyhebbeinfua  balia  Bice  aro  ^Rotella  ^ Bandai 
\ & Monte  aguto . Bucci  anchora  apprej/o  a 
ìlui  > a tempi  della  Reina  Giouanna  Secondai 
ì Vevdìcafi'Q  della  medefima  famiglia  Comedi 
\ Mon^ 
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Monte  Odorijì,  ér*  di  quattordici  cafìella 
gnorei  fenza  dire  di  Giotianni  coetaneo  di 
Francato  Petrarca  ■>  & Jegnalata  perfona  : o 
di  Pietro  cognato  di  Papa  Gtouanni  V ente- 
(imo  terzo , a'I’vno  de  quai per  guiderdone_^ 
donarono  gli  Re  il  cafale  di  S.  Archangelo  , 
fette  miglia  dìfcojlo  da  Napoli  ; all'altro^  Po~ 
migliano  prejfo  Atella  , li  quali  fino  al  pref en- 
te fono  da' nobili  Barrili  poffeduti . 

DIFESA 

a TCdl'ar-  Er  tefìimonio  dcli’lQronienro  grand<i_j 
(.hìHtoad-  dell'anno  1 272.  a appare  chiaro  che  la 

Parrili  da’ Barrili  del  Teggio  di 
Unera^D.  Capoana  fia  molto  diiierfa ; Icggendofi nel- 
la fudetra  fcrittara>qiia!mence  Giacopo  e_> 
Riccardo  Parrili  furono  da  Carlo  d’Angiò 
come  fegiiaci  della  parte  Stieua  fpogliati  di 
ogni  loro  haucre;  ladoue  Giacopo  > Li- 
goro  > eGiouanni  Barrili,  come  partiali 
di  quel  Re  , i propri  feudi  ritennero.  Co- 
loro adunque , ficome  molte  famiglie  pof- 
fedicrici  di  feudi  hanno  hauuto  in  coftume 
di  fare  , prefero  il  cognome  da  Barrile  Ca- 
fìello  predo  airAc.ulla,  e poifeduco  da’loro 
b Fafc  é d aiitenati  b;  e ciò  fù  prima  del  1 1 80.  nel  qual 
<Mr..6.[otto  anno  poi  MeiTerTomaflro  di  Barrile  figliuolo 
^ C/ir.h  .del  già  Berardo  di  Collemento  ( parole  e- 
fprefle  nel  raanofcritto  originale  ) arricchì 

c do- 


I DE’  BARRII,  r’  19 

bje  dotò  di  larghe  rendite  la  chic  fa  di  S.  Gio- 
uanni  in  Capoa c.  Hor  che  quedo  Berardo 
fia  flato  della  difcsndenza  de*  Conti  de’ 
Marfi . aflai  Manifsflo  c chiaro  fi  fa  vedere , 
tra  per  la  donatione  fatta  alla  mentouara_. 
ichiefa  da  Oderifio  Conce,  e fuoi  figliuoli 
Rinaldo , Berardo,  & Oderifio  ; & anche-» 
per  teftìmonianza  di  Pietro  Diacono,  affer- 
mante che  quel  Rinaldo  di  CoIIemento 
ri  Cardinale,  Abbate  giàqu-arantefimofeflo  do- 
li po  S.  Benedetto  nel  Moniftero  di  Monte-» 
t Cafino  tiraua  fuadifeendenza  dalla  nobilif- 
i;  fima  fchiatta  de’Conti  di  Marfi  d . 

I In  oltre , che  i Conti  de’Marfi  fóffero  del 
‘.  realfangue  di  Francia  il  prona  e moftra  Sant’ 

I Alfano  Arciuefeouo  Salernitano  in  quello 
epigramma  che  per  lui  fiferiffe  in  lode  d’At- 
ij^one  Vefcouodi  Chieti,  ch’era  pur  della-, 
progenie  de’fudetd  Conti . I di  lui  verfi  fon 
quefìi . e 

i PrAfulìs  Attonis  tumulajli  memhraQafìnum 
\ Marfia  cui  tribuit  ìujia  priora futs . 

Ipfìus  vnde  domo  manarit  origo  parentunit 
Regihus  à Galli s lìnea  du£ìa  docet . 
Principibus  Marfisfatus  eji. . . 
Allatefìimonianzafortiflìma  d’AIfano  s’ar- 
roge  l’altra  non  meno  autoreuole  del  Car- 
! dinaie  Oflienfe  , il  quale  narra  che  Papa_- 
Giouanni  XI.  f congiunta  l’ofte  fua  conia- 
'i  gente  de’Principi.mUani  haueffe  cacciato 

da 


c ijlr.  nei- 
la  Co  mm'z 
da  di  Mal 
ia  nell' 
quila 

Dijcorfo  e* 
rudittjf  di 
Cam.  Pel- 
leg.prejf 1* 
ifterta  de* 
Princ.Lon 
goh. 

d lib.ùCap* 
n i,  d iar, 
6oo» 


e Nella  no 
ftra  ìtali  a 
[agra  to.  i. 
a caixj* 


f DalCiac^ 
acar.  x5. 
vien  chta^ 
maio  Qioi 
X. 
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da  Italia  Ridolfo  figliuolo  del  Re  di  Borgo- 
gna,che  con  titolo  di  Re  vi  fignoreggiaua  ; 
e pòco  dapoi  fatto  venire  Vgone  Duca  di 
Guafcogna,  di  cui  grandiffima  era  in  quella 
ftagione  la  rinomanza  , come  di  colui che_» 
oltre  la  fua  infigne  prudenza  era  molto  ric- 
co e potente  ,veftillo  deirinfegne  reali,  e_» 
lib.i.c.6o'.  Re  d’Italia  folennementé  il  dichiarò, l’anno 
a c*r.iio.  di  noftrafalute  Vna  cum  hoc  Hugone 
” (dice  rOftienfe)  venitinltaliam  Azzo  Co- 
**  mes  ,auunculus  Eerardi  illius,  qui  cogno- 
” minatus  eft  Francicus,  propinquus  eiufdem 
**  Regia, à quo  videlicet  Marforum  Comites 
procreati  funt . 

V Qmndi  ftimano  alcuni  edere  prouenuto 
che  i Conti  de’Marfi,  come  per  dichiarare 
Foriginloro  da’Re  Francefi , habbiano  co- 
flumato  negli  ftrométi  publici  di  donationi, 
che  faceuano  à luoghi  pij.di  chiamarfiFran- 
chì , e della  natione  de’Franchi  ; cioè  Fran- 
chi per  dichiarare  la  natione  in  cui  ci  nacque 
ro,  e della  natione  de  Franchi  per  lignifica- 
re l’origine,  dalla  qual  difcendeuano.  Et 
cfprimeuafi  quella  origine  col  fopranome_» 
Francico,  alla  coliumanza  delle  cafe  domi- 
natrici  elle  da’polTeduci  fiati  -fouente  trafl'e- 
roi  cognomi. 
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ELIO 


I Carboni , tua  famìglia , dopo  la  rotta  di 
Vitigete  Rs  de*Gothi>in  RomatU  Surren-^ 
'[io Jt  ritirarono  ì fuggendo  fi  dalla  crudeltà  de 
\Barheri*  ^^uiui per  tutto  quel  tempo  che  Iol^ 
{Italia  alle  correrie  de' Barberi  fu  efpojla,  me-* 
\naron  lor  vita  . Ma  come  Re^  Carlo  bebbe  le 
\reliquie  de'Sueui  difìrutte  & annullate  > 

\la  Qbiefa  di  Roma  nella  prìflina  dignità  ri- 
I tornata}  ^fuìa  Italia  ripojìa  in  ifato paci- 
fico & tranquillo } ejp  Carboni  la  picciolezzu 
idi  cotale  citta /degnando,  in  Napoli  fi  permu- 
tarono.'la  doue  da  Re  Carlo  motto  corfefimenr-. 

! ericeuuti  tin  ogni  afare  cefi  di  pace  come  di 
! guer.’* 
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guerra  diedero  gloriofa  riufcita . Con  il fe~ 
gutr  poi  di  nuotie  Jlighnì  ^ Re,  pojederono 
la  T ripalda  , Pietrapulcina , ^ Montecaluo  -, 
tnain  non  lungo  tratto  di  tempo  : conciofojfe 
cofa  chela  Reina  Giouanna  Prima  ( e non  fd~ 
prei  dirmi  il  perche  J ^ di  quejie  cajìella , ^ 
dell’  altre f acuita  loro  priuajfe , A tempi  po- 
fcia  di  Carlo  T erzo , Giacopo  che  fu  auolo  del 
tuo  bif auolo , ottenne  la  fignoria  di  P adulo , 
che  è anchora  in  voflra  mano  . Ma  nonpic~ 
dolo  ornamento  fu  alla  vofìra  progenia  quel 
digniJJìiriO  Cardinale  il  quale  è fepolto  nell(L^ 
cappella  vofira  nel  Duomo  di  Napoli, 

DIFESA- 

NOn  pofTo  maraiiigliarmi  à baftanza_* 
qualora  aii  torna  à mente  lo  fchcrno 
Ch’Elio  fi  fa  de’Capeci , e de’Cofci , perche 
gli  vni  il  Troiano  Capi , e gli  altri  i Romani 
Colli  millantafiero  per  origini  delle  lor  fa- 
miglie : & hora  egli  coli  lafingar  voglia  l’a- 
mico fuo  Girolamo  Carboni, che  dica  efiere 
gli  antenati  di  lui  venuti  da  Roma  a Surren- 
to  gii  mille  anni  fono  : e poi  dà  Surrento  > 
quegli  habbia  rraportato  à Napoli  fenza  ve- 
runa autorità  di  icrittore  , ©congettura  fo- 
miglianteal  vero:  cofe  che  di  Tanta  ragione 
ne  gli  huomini  di  quelle  due  famiglie  richie- 
deua, perche  non  altri  gli  tenefle  per  ven- 
ditori 
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' jditori  di  fole  f ò gli  hauelTe  à fcherriO.  E nel 
Ivero  per  quanto  daH’antiche  memorie  ho 
Ijpotiito  ritrarre,  nè  Vitigete  portò  veruna_. 
kiragc  iRoma,nè  i Carboni  fi  trattennero  io 
Surrento  : anzi  il  lor  nome  e ricchezze  pria 
della  venuta  di  Carlo  Primo  , & à Napoli, & 
ad  altri  luoghi  del  Re£?no  difiefi  s’erano  . E 
primieramente  Landolfo  ,fotto  Re  Gugliel- 

I mo  , poflèdetfe  Monte  San  Paolo  di  là  dal 
tj  Tronto  a;  e Pietro  , fotto  Manfredi,  il 
ifeudo  di  Pazzano  preOb  Acerrab.  Que^* 
i!  e quel  Pietrof  da  cui  chiara  cofa  c diramarli 
j tutti  i Carboni)  che  annoueraro  fi  legge  tra 
! feudatari]' Napoletani, feguaci  di  Re  Manfre- 

i di  nella  imprefa  di  Roma  c . Da  Pietro  e da 
rMabiiia  Pifcicclla  nacque  Lancclottod,  e_> 
|;da  Lancelotto  vn’  altro  Pietro  , chela  Mae- 
Hìro  Panettiere  del  Re  Luigi  e . Q^l  folle  il 
E carico  e l’vfiìcìo  di  Panettiere  non  hò  po- 
É|  tato  pienamente  intendere  : Sò  però  di  cer- 
; to  , cotal  tnefiiere  à perfone  fclamente  no- 
ìi  bilillìme  elferfi  conferito  ; e che  poco  prima 

II  di  PietrOjhauea  tal  carico  efercitato  Giaco® 

' po  Cantelmif,  barone  grande  in  Abruzzi, 

I dal  quale  i Duchi  di  Sora  e di  Popolo  pro- 

uenati  fono.  Giouanni  poi  figliuolo  di  Pie- 
tro generò  Francefco  Cardinale,  di  cui  fa 
mentione  Elio,  c Guglielmo  Vefcouo  di 
Chieti , che  parimente, morto  il  fratello, di- 
uenne Cardinale  g : & alai  ( come  fi  narra_, 

nella 


a Ducol^ 
dellaGuar  * 
dia  ne  Car 
ben. 

hFafc\6^^ 

d 

c In  Elio 
iMino , 
d 1191.  A. 
26. 

e VifieJJh 
Duca. 


f CaJJk 

ma?c.  j9. 


g CAac  d.c, 
1095, 
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nella  Cronica  che  fta  in  mano  del  Duca  di 
Monteleone)da  Roma  fino  à Napoli  fù  por- 
fi  F4/C.74.  tato  per  honoranza  il  Cappello  Cardinali- 
acar,  75-  tioh. Terzo  figliuolo  diGiouanni  fùMafone, 
Signor  diGiugliano  cafal  popolatiffimo,  il 
quale,  pagati  à Re  Ladislao  fettemila  e tre- 
cento ducati, introdufle  nella  famiglia  il  ba- 
ronaggio di  Padulo  . 

Ma  perche  più  bella  e piùaggradeuole  fi 
ìptBliela'  rende  la  nobiltà  con  la  dottrina,  da  cui  non 
mo  a che  la  leggiadria  il  colore,  anzi  il  fucchio 
e Io  fpirito  trahe , di  maggior  ornamento 
fìimar  dobbiamo  che  fiato  fia  à quella  fami- 
glia quel  Girolamo  , à cui  quefia  opera  Elio 
intitolò . Egli  per  la  fua  molta  eruditione_j 
in  ogni  genere  dì  dottrina  è dagli  fcrittori 
del  ìlio  tempo  fommamente  commendato, 
nella  compofitura  de’verfi  vien  paragonato 
à Statio  e Sannazaroje  per  còro  della  fecon- 
dità non  punto  inferiore  alPontano  fi  fiiraa. 
Egli  per  pofl'efion  di  feudi  Barone,  nobiliflì- 
mo  dinafcimento  , fòrnitiflimo  di  dottrina, 
della  poefia  peritilfimo,  e dottiflìmo  nelle-, 
leggi , vien  acclamato  da  tutti  nemico  dell’ 
otio , di  fino  giuditio , prode  di  braccio , & 
à tutti  i buoni  carilfimo  i . Hor,  percioche_, 
ciafcuno  brama  di  tramandar'a’pofierila  ce- 
lebrità del  fuo  nome  più  per  le  opere  del 
proprio  ingegno, che  per  encomi  dell’altrui 
penne, non  è fuor  di  ragione  porre  quìvn’ 

eie- 
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elegia  ch'egli  fcrifie  ad  Agoflino  Nifo>  dal- 
a quale  fi  ritrae  quanta  copia  d’huominì 
etterati,  e quanto  folta  ipefle  di  buoni  poe-* 
:i  haueflTe  à quella  Cagione  la  nofira  Napo- 
ì.  L*elegia  è quella  . 

Wiphe  ) laborantes  pojìquam  decurrimut  annoi  ^ 
ffdepofiia,^  ^'  celeri  meta [uha6ìa  rota  : 
léiber  ago  interrii  vttam  fine  turbine  rerum , 

Solliciiant  animum  vota  nec  vUa  meum  • 

'R.ei  erat  arBa  domi , een^u  tamen  auBui  honeffo 
; Defpicio  Attalicai  imperiofui  opei, 

Nanti  licet  & toto  Man [deuiat  tmpiui  orbe , 

Atq^ue  bomtnum  multa  ctede  cruentet  humurm 
^oncurratque  ferox  Gallui  y concurrat  Jìibtrui  > 
i Et  Eatium  forti  peBore  tn  arma  ruau 
ÌMe  tamen  impauidumferiet  fortuna  sfit  tila 
Sdeuior  5 CT  nofirii  ingeniofa  malis . 

Armorum  auditui  fonimi  ydangorque  tubarum 
\ Itlon  mentem  ftudiji  eripuere  fuii  • 

Wunc  ego  Mufarum  choreti  fumproximuiy  iS*  nunc 
Eatiui  Aonio  labrafiuore  natant. 
ìj^amque  videro  iuuat  duplici  tua  tempora  fronde 
EtPhoebi  Martii  Dux  Aquaume  y premi. 
Tuque  etiam^  Melphi  prtncepi  ydecui  addite  Mufis 
\ Accedii  gemino  ctnBui  honore  caput 
! Atque  vna  Comes  tpfe [aerai  Gefualdus  ad  vndas 
Concinit  y pofita  cujptde  pleBra  mouet . 

(I  Me  rapii  interdum  recineni , Syncere  , fub  vmhra 
Il  Myfticavirginetfacrapuerpery: 
il  Etpecm  , er  fyluai , pifeofi  er  numina  ponti , 
j!  Et  qudC  litUribui  fert  Sinueffa  futi. 

I S(€pe  animum fleBit  dulct  Cabanilius  orcy 
Dum  canit  > ^ doBai  euocat  amne  Deas. 

\lpfe forum  exornans  confultijjimui  dcquiy 

Poji  tot  follicitis  reddita  ima  reti y 

G Capi^ 
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Capicìus  mea  teSia  ftibit  : fojhoque  rigore , 

DiJJerit . ^ grato  multa  Lepore  refert, 

^uin  etiam  noHras  paier  Ac lius  <edes, 

^uem  f quitUT  facn  randda  turba  Chori . 
ff/  qui  Sebethum patrio  modo  prenuUt  Arno 
Puccim  ^ Etrufci/ama  decufque  foli, 
f^em  , culti  eloquij  tanta  eflfacundia  , credas 
Pojfemouere  hcmtnes , poffe  mouere  Deot . 

Nec  minus  exhtlarat  noftros  Grauina  teceffus 
Eloquio , doóhs  , quoj  mouet  arte  , iocis. 
Tfàecipuè  mihi  dum  PalUni  narrai  alumni 
Fertile  tam  multts  dotibus  ingentum. 

Ouicula  affi  due  mecum  elì,  cut  [aera  Marmis 
Mufafauens  molli  tempora  fronde  tegiu 
Vopifeus  Graia  infgnis  , Eatiaque  Minerua 
Affidet  ) CT  pieno  pecore  funditopes . 

^uos  inter  nojlras  demulcet  Anifius  aurei  % 
Pindarico!  varia  dum  canit  arte  moda. 

Inuijit  cultos  òirtpandus  fedulus  hortos  | 

Ingenij  repetenstot  monimentafui . 

Voófaque  Parrhafy  /cripta,  er*  memoranda  per  auum  • 
0 fidum  fanBcC  peBut  amiciii£  ! 

Sfuem  non  altevius  ^iri pandi  fulmina  terreni  > 

Citm  tonat , UT  crdi  numina  Ufa  dolent . 
llletamen pietate granii  yvitaque  verendus 
Exeolit  boi  fanPta  reUigìone  lares  , 
obifeumque  vni  fallit  Summontms  koras  j 
Qdrmina  dum  traólat  ^ grammatkofque  falei, 
'Atque  etiam  parffiuifuàqi  peBor e culto 

Dignatur  nojiras  Poni  vterque  domos, 

F! am  quii  Aprani  i quii  te  3 piaci diffi me  Sangrì% 
Ignorai  curai  demere  fcpe  meaiì  ’ 

^orum  ego  v’triuiis  veladbuc  exofculor  alia 
Semina , per  nume  tot  quanta futura  fuoi . 

Nec  te  yPhilocale^  exqipiam  , cui  munete  fanéìo 
Aonidum  lepido  profuip  ore  meloif 


Et 
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ìjBt  fiue  Aualidas  Celebris , feu  fcribis  amores, 
JSfosfaat  attonhos  illud  ? ^ illud  opus 
ìlé€c  bona  [unti  verum  fenfus  animumque  fattgaù 
^jAod  non  Fernandi  Fnncipu  ore  frmr^ 

Cut  manihus  noua  [erta  fuis  pia  Mufa  parauit^ 

Ft  Fhoehus  numeros  > quos  canat , ipfe  dedita 
Munc  [acro  Aonides  tnuiriuere^  Jub  antro^ 

Et  puerum  molli  continuere  fina, 

Hunc  Venus  > ^ Mauors  concordi  mente  tuentur* 
Hic  bello  j pace  hi€C  i hic  pater , tlla  patens. 

Salue  magnorum  exemplum  [pecmenque  viroruml 
0 decus , Averne  nobilitatis  amor  ! 
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IFiglitnar  ini  fono  originati  da  Goffredo  y 
qual fu  figliuolo  di  vn  Marino  da  Sur- 
rento.  Cofiui  da  non  molto  nobili  parenti  ge- 
nerato > con  lafua  bonta^^  indufiria , men- 
tre  fi  fiudiaua  di  ejftre  fra  gentilhuomini 
Surrentini  riceuuto , ma  a voto,  niuno  di  ef- 
fi  a do  confentendo,per  sì  pie  dola  ripa  fa  chi 
egli  hebbe , a Napoli  venutone,  per  fè  ritrouò 
piu fauoreuole  & benigna fortuna . perchz_j 
continuo  co' nobili  deìfeggio  di  Capuana^ 
conuerfando , fu  da  loro  honorato  fempre,  & 
hauuto  in  ifiima . Il  co  fi  ut  figliuolo  pofday 
che  Maubeo  nominoJpiVaUntogiureconjfultOf 

otto 
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Tatto  Carlo  Secondot  Rct  fu  fatto  auuocato Jì- 
Tcale , quale  vfficio  con  mirabile  diligenza , & 

\ Sollecitudine  amminijlrdf  &illujlrd  tutta fua 
cafa.  Percioche  sì  per  doni  riceuuti  da’ Re , sì 
ìper  valore  di  fua perfona  ,fattoJÌ  ricco  > inu^ 

^ puono  ^ commodo  ìiatoifuoi  figliuoli , che 
i jmolti  n'hehbe-,  & la  cafa  tuttaimorendojì  ^la-^ 
l|  'fciòii§luft  che  a luifiuccedetterOfChebuone per-' 

I fané  furono  > ^gelofe,  & affettionate  delloL^ 
ì \fiignita  patritia , fi  mantennero  in  mezana^ 

' fortuna  infino  agli  Re  di  Raona  . Allhora^ 

I M.  Antonio  oltra  a tutti  i fuoi  antecejfori  bo^ 
noratifpmOthebbe  dal  Re  in  dono  Rutigliano  . 

[ Il fuo  fratello  èfignore  di  Cafarano  , & Mo- 
j noruino  , Cafali  ne  i Salentini  in  T erra  d*0^ 

! franto  ^cadutigli  per  bere  dita  di  cafaT  oma^ 

\ cella . Altre  caììella  non  truouo  io  già  cbc_j 
; lo%o  fieno  fiate . Ecci  bene  Scipione  , il  quale 
' è tanto  ingratia  del  Re  Federigo  j che  da  tutti 
■ i cortegiuni  viene  per  vna  voce  prefagito  che  ^ 
vn  di  fura  nobile  & grande  barone . 

I 

DIFESA. 

Ne  che  i Figlimarìni  per  antico  fieno  ^scnttufe 
habitatìin  SurrentOjnèche  iui  hab-  ftamp.nd^ 
biano  pofleduto  beni  di  fortuna,  ò contrat-  la  ofreus 
to  parentela  con  famiglie  dì  quella  cittt^,ho 
rìtrQuato  giambi*  Anzi  è pur  vero  per  te- 

G 3 jfti-  ^ 
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ftimonianza  deirArchiuio  antico,  nelle  r W 
rcritture  de’ Figlimarini  fpeflb  fi  parla,  ch^ 
fin  dal  tempo  di  Re  Manfredi  vengono  an 
nouerati  tra  le  'famiglie  Napoletane  di  no 
bilta  antica  c baronale . Conciofofie  cofa^ 
che  nell  anno  lad^o.  Giacopo  il  vecchio  e 
Giacopo  il  Gionine , Figlimarini  fegniraffe- 
*■?  caualieri  Napoletani,  padro- 

ni  di  feudi  (juel  Re  , allora  che  egli  di  refi- 
fiere  al  Romano  Pontefice  argomentauafi 
Et  indi  a non  molto  tempo  aflìfiefl'ero  ì 
C.arlo  d Angio  nella  fpeditione  contro  Tur- 
chi a I nipoti  pofeia  e fucceflbri  di  quefii 
( che  furono  veramente  il  fonte  e l’oihine 
di  tutta  la  cafa  ) pafiaron  Tempre  mai  come 
Napoletani  pattiti;,  e tra  perla  fignoria  di 
feudi  edi  caftella , e perla  dignità  del  cinto 
Cauallerefco  non  poco  s’auuantagiarono  • 
& a’Re,che  fignoreggiarono  à quella  ftagiol 
ne, con  tanta  fedeltà  e valore  feruirono,  ch« 
ben  degni  fi  refero  elTer  da  coloro  laroa- 
mente  contracambiati  con  accrefeimento 
diftato,e  colla  Prefettura  di  diuerfe  Prouin- 
cie  del  Regno  b.  Quindi  Nicolò  per  elferfi 
valorofamente  diportato  con  tra  i ribelli  del- 
la Sicilia, fu  da  Carlo  Secondo  .per  degna  ri- 
muneratione  inueftito  del  baronaggio  d’Al- 
uiro,  Sette  frati,  Campolo,e  Pofta  c ^ e Gof- 
fredo,arricchito  d’ampliflime  rendite,  altre- 
si ottenne  Ciuitauetula,  Colle,  e Luppio  d. 

Quin- 
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jj  ^ndì  parimente  da  altri  acquiftati  furono» 
jtoedRutigliano,  Monoruino  e Cafarano;  i/firemJn 
. ntti  quefti  altri  feudi  Giugliano»  Cefa,  Da-  s.Qtorg.an 
lazzanoj  Garzano,  Rolfella, Aprano,  Lufeia-  » ^ 

lo  , Oliueto,  le  Grotte,e  Rocca  deirAfpro,  j®‘ 
j Iella  quale  anche  hoggi  con  titolo  di  Prin-  “1”^ 

. :ipe  fono  fignorie.  1 MhM 

Nè,per  vero  dire,  moderna  la  prerogati-  Mona- a c 
. [la  della  lor  nobild nel  feggio  di  Capoana_ 
ftimar  fi  deue,  che  ben  fappiaroo  che  s’hab* 
jlbia  goduto  di  quella  già  fono  582.  anni  vn  aKeg>fi.S 
, de  due  Giacopif,  da  me  alquanto  prima_,  tapaVrb^ 
:inentouati.Co#redo  poi  Gregorio, Marino,  IV-an.u 
|e  Nicolò  fi  leggono  annouerati  tra  Caualie- 
;ri  della  medefima  piaz2a  , da’ quali  l'anno 
|;j298.  con  fauio  accorgimento  fù  ftabilito  J84. 
che  moderar  fi  douefieil  luflb  dei  veftire_»  q 13»^  cr 
! pompofo  da  tutti  del  feggio  g,  affine  che-,, 
non  la  gente  nobile  diuenuta  fmunta  per  le  2,, 
fouerchie  fpefe  in  tali  vanità,  affatto  pofeia  \bì» 

\ fi  fuiliffe.  Ma  pur  anche  molti  fecoli  addie-  f uSi. 
tro  , Madio  h,  e Matteo  i , Figlimarini,  pre-  ì84- 
; fo  tal  cognome  dal  nome  proprio  di  Mari-  1 15C4.U1* 
i no  loro  illiiftreantenato,trà  la  prima  nobil- 
tà  della  città  col  titolo  di  Signori  fi  fe-  cufiodt^ 

I gnalarono  . Oltre  à quelli  accrebbe  anco  ftgiU» 
fplendore  Stefano  Arciuefeouo  di  Taranto  ddKo 
nel  1102.  Keraddoppiollo  dopo  anni  142,  ‘3  9- 
vn  altro  Arciuefeouo  di  Capoa, Marino  1. 

Finalnient?  accioche  ogni  qualunque  er- 
G 4 rote 
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P'iceproto-  dello  fcricto  d’Elio  venga  dalla  noftra_, 
itioCzK.  corretto,  e nel  Tuo  trono  li  riponga,. 

«i}iyÌF.*  ìaveritd.  Goffredo  non  hebbe  perpadre_> 
i6.  Marino , nè  Matteo  per  figliuolo  : nè  meno  - 
FaJJlinol-  cofl:ui('  come  pur  Elio  fognò)  dife  figliuò- 
^a°dè'  Io  bebbe,‘an2Ì  tattic  tre,econ  eflìGregorio 
Bartolomeo  , e Bartolomea , germani  fra- 
nijotto-.  telli , figliuoli  furono  di  Giacopo  , e Marot- 
fcritti  Re-  ta  Caracciola  m ; e progenitori  di  quello 
gi/irt.  Giacopo  furono  TomalTo  e Galea  d’Ieuo- 
Carlo  “*  coftoro  la  femina  maritolfi  con,. 

ii6o,dc.  Ciouanni di  Riburfa o,  & imafehi  amino- 
le. gliaronfi tutti  (tranne  Matteo)  Marino  con 
**7*-^75  Maria  Varaualla  p , Goffredo  con  Antonia  I 
xjji  Sangro  q,  Bartolomeo  con  ifabella  Pifei- 

Del  Rej  Gregorio  con  vna  donzella  della  fa- 

Carloil.  miglia  Caracciola  f.  Matteo  chiaro  prima 
ti9i.iz9z.  per  vffìcij  e cariche  del  fècole  t , pofeia  con- 
B.to8.«ier.  f^gratolì  prete  , e creato  Arciuefeouo  di 
’.irS"'-  Napoli  fini  fua  vita.» 
i8y.»  98. 

1199.  d‘  i^ó.dter.  25».  t»99-  1 joo»  D.  1 18.  d/er.  ijoo.  i 501.^. 
178.  159*  1300.  tjoi.^.t.  x«9.  1301  i>.  J67.  j68. 
«V«fi30x.i50?.^.476.t59.t3<?6.S7s.<^/fr76.i J05.IJ04./1 55.  jy. 
éo.179  àter  iS3.dter  dter.iioa.k  TJaoy.i  o .2).i  j i.tjj.tjoy* 

! joy  ijoe.c.t •4/eri'^o.i 306- C.  le 9.^;  13 o6.f.  116.1306. 
a307jB.11.iJM5  8-C.?3.i«.i3o8.f.iJ. 

DelRe  Robertoijoo.E.'jo.iS4:ater.ii^o.\JOt.A  1311  ijii, 

JC, 138.13  v3' '5i4.yi.66.4/fr.xoo.ij'ffn3i8  t3' 4 C io8.aur.t4i  1517. 
S, 71. 1313.13x6  0.89  ij/er.  13 17.1 318  ~A^u»ur,9i.ater  tì%9.  B,  194. 
jj/fr.i 331 1315.^^1  ioi.i»/É’ri3  33  1334.2?.  7}-<»^<’»’a^9.l87  118.1  JJ4. 
Tj3j.£.io7.«re  i33y.C.i8i,4;É>.i337a338-i33;i.^i»jgi>6.i340a^  44. 
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Del  Re  Ladislao  \.s^oo.S.ì.i%  t ^,07 .pag-T ^. 
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In  tutte  quefle  feritture  fono  t piglimarim  chiamatt  Napoletani . 
folamente  Giacopo  figliomarmonelRegsftroinS.  C.  . 88.  vten  detto 
Caualier  Capoano , (ome  che  molti  feudi  pofede£eju  ^uel  di  Capoa. 
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IBoccapianoli  fecondo  mofirano  le  loro  pri- 
nate  memorie , vengono  dt  Francia:^  da 
Carlo  Secondo  in  poìfonojiati  non  follmente 
riputati  fra  geni Uh  uomini  del feggio  Capzta- 
no  , ma  fra  maggiorenti  etiandio  del  Regno  ; 
poiché  nello  aibruzzo  per  poco  dugento  anni 
continuati  hannopoJfedutoS.Helia,Pietraca- 
telLiyMonacrglione  , Venifro , & Colletorto . 
c me  che  al  prefente  Ruberia  Boccapianola  di 
Beltramo  figliuola  vnica,^  herede  babbi  alla 
famiglia  dt  Capua  , Pietracatella,  S.Helia,^ 
Monaciglione  trapor  tato, per  ejfere fiata  mari“ 
tata  a Bartholomeo  di  Capua  Conte  di  Altu~ 

uilla. 
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filici . Ha  oltre  a do  dì  quefia  famiglia  ha* 

\uuti  prodi  guerrieri.  ^ bora  (ìtruoua  eadu* 

\‘ta  in  Ji fatta  fcarfzza  di  perjhne , che  a pena 
''  Ceri  è vn  vino , padrone  di  Venifro-,  ^ Colle* 
torto , il  cui  nome , come  e’viue  lontano  dalla 
pitta  i mi  è ofcmo . 

DIFESA- 

IL  mio  parere  intorno  aH’origine  della  fa- 
miglia Boccapianola  è di  gran  Itsnga  di- 
uérfo  da  quel  che  Elio  ne  da,  niofTo  ( com’ 
egli  fteflfo  profefla  ) dalle  priuate  memorie 
! che  di  quella  (ì  ferbano:  Conciofia  cola  che 
per  teftimonianza  delle  fcricrure  publiche-» 

; deH’Archiuio  (ì  0 per  certo, che  l’anno  del- 
: la  noftra  falate  ii'jz.xn  quel  foltiilìmo  ruo- 
: lo  de’  Baroni  e Feudatarij  di  Napoli,  e del- 
I la  prouinciadi  Terra  diLauoro,che  douean 
: feruire  al  Re  Carlo  Primo  nelPimprefa  con- 
I tro Turchi  ,annoueratiuifì  tuttii  feudatari 
ì di  ftirpe  Francefe  , il  primo, che  fi  legge  de’ 
nobili  Italiani  fìì  Riccardo  Boccapianolaa  ; 

A per  tacere  bora  i nomi  degli  altri  Caualieri 
I deU’ìftefia  famiglia , i quali  parimente  s’era- 
' no  giunti  col  Re  Manfredi , dodeqi  anni  ad  ^Scritture 
dietro , nella  efpcditione  di  Roma  b . Però  flampate 
è anche  molto  più  antica  di  tali  tempi  Ia_>  Optra 
: nobiltà de’Eoccapianoii  nella  nofira  citta, 
i conleruandofi  illufìre  memoria  d’effi  da  let- 
te- 
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tecento  anni  addietro  nel  moniièero  di  San 
Seuerino  c : & è, che  Marino  Boccapianola_,  i 
figliuolo  del  già  mefler  Sergio, -e  Pietro  e_»  ! 
Gregorio  figliuolijdal  già  mefler  Giouan*-  ^ 
ni  > Se  altri  della  loro  fchiatta,  &attinen-  1 
za  s’appropriarono  periufpatronato,  come 
fi  dice , fa  chieià  di  S.  Felice  di  Capoana_. . 
Famiglia  da  metterli  per  ogni  conto  tra  le_» 
primarie, come  quella, che  non  folo  nel  cor-  i 
fo  di  tanti  fecoli  haferbato  incorrota  & in- 
tera la  nobiltà  tramandatale  da’fuoi  mag- 
giori,ma  di  più  grandemente  Tacerebbe  col  ; 
poffeflb  di  più  caftella:percioche, oltre  quel- 
le che  narra  Elio,  hebbe  ancora  Canello, 
Monteleone,Piefco,  Montecaluo  d,  Atripal- 
da  e , Auella,  Cicala  , Monteforte , Roccia 
RaiaoIa,Cicciano,Baiano  f,e  Piauife  g . 
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j DE* 

SIRIP  AN  DL 


I ELIO 

ISiripsndi  Jì dice  che  verghino  di  Grecia , 
non  tantoper  tefiimonio  di  certo  auttore» 
[quanto  per  vnajì fatta  voce  fparta  da  nobili 
della  medesima  famiglia  . Hora  io  truouo 
\Gtealtieri Sfripando  ejjere  flato  cauallìert_^ 
portinaio  del  Re  Ruberto  ; & pochi  anni 
apprejfo  Conte  di  Motohì  che  fu  dello  fi  nolo 
\de' guerrieri  erranti*  Di  cofui  non  truouo 
fuccejfor^  nejfunoy  nè  quanto  tempo godeffe  il 
ìContatOi  nè  per  qual  cagione  ne  rìmanejfz_^ 
priuo  t hogiamai  potuto  fapere . Anzi  egli  è 
[certo  che  da'  tempi  della  Reina  GiouannoL^ 
Prima  f no  alla  morte  di  Alphonfo  Primo  , 
cotejìa  famiglia  vijfe  ofcmamente,  eb*  ig^teda 
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di  ogni  honoreiconcioftache  nelle  vecchie  me-  \ 
mone,  negli  Archiui  Regij, che  io  hovedu-  ; 

ti , & volti  & riaoltt  con  fommct  diligenza,  ' 
ninno  di  ejfimi-jia.  venuta  fatto  di  potente, 
Jeorgere . Setto  Alphonfo  Re pojfedernno  Ca- 
fapuzzana  cafale  , & anchora  il  poffeggopo . 
^uefìa  feconda  il  mio  giuditio  fi  può  mettere 
jra  le famiglie  mezane . I 

DIFESA.  I 

Coloro  che  ii  Jaaiìo  ad  intendere  allo-  ■ 
ra  effer  di  cOiifpicua  u ftin-.ara  nobiltà, 
quando  da  paefiforeftieii  ririgdnoi  princi-  : 
pijdeilalor  nadone,aifìcuro  à me  parej 
che  forte  van  ggihO,&  aifa»  poco  co:  ofchi-  : 
no,  ò ftimino  la  dignità  e grandt-zaa  di  Na- 
poli. In  quello  inganno  fono  entrati  per  ■ 
poco  fapere  on  folo  i Siripandi , ma  molti 
altri  fiObili  Na;  oletani , alcuni  de’  quali  da 
Grecia,©  eia  Francia, alcuni  daSpagna,&  al- 
tri da  altre  torePicrì  e rimote  contrade  van 
cauando  le  radici  delle,  fìirpi  loro,  come  fc 
appunto  la  noftra  Napoli  primaria  città,  e_» 
capo  d’vn  cofi  grande  e nobil  Regno  non., 
vaglia  ad  efl'er  degno  terreno  ad  ailignare^j 
in  e fl'o  famiglie  antichiflimee  nobiliflìmecj 
infìeme  j ma  più  tofto  nido  dì  gufi  e vipi- 
piftrelli:  Io  quanto  à me  ftimo  quella  fami-  ' 
glia  à niun’altra  inferiore  dall’hauer  hauuto 
fud  princìpio  in  Napoli, che  à ninna  non  ce- 
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|de  delle  città  d’Europa  j e nel  grembo  del- 
le Sirene  i fuoi  nobili  balifce  e nutrica . Fu- 
Jrono  iSiripandi,fon  già  anni  quattrocento, 

1 jpofleditori  di  feudi  a : e progenitori  d’huo- 
mini  rari  e degni  da  rinomarli  nella  pofte- 
pità.  Primiero  di  tutti  fi  fpicca  auanti  Guai- 
peri  antico  Signor  di  Forcauetula  b , il  qua» 
j|le  per  li  fuoi  meriti  hebbe  in  dono  dal  Re_» 
[kuberto  Motola  città,con  titolo  di  Conte  . 
tiBerardo  dallo  ftelTo  Re  eletto  appreflb  Vi- 
Tcere  in  Capitinara  c.Indi  Gouelio, regnando 
ìGiouanna  Prima, ottcnneCìcinerio  cafale  in 
tjTerra  d’Otranto  d.pinalmcnte  Arrigo  a icor 
tgli  Prefide  di  più  prouincie  del  Regno  e . 
kle dee  trapaflàrfi con  fiieatio  quclllferio  , 
'^he  in  tempo  del  Re  Ferdinando  fu  Ammi- 
raglio di  Rodi>e  la  fua  religione  Gierofolì- 
i micana  gouernò  in  luogo  del  Gran  Mae- 
yfìro  f Da’quali  orrcuoli  carichi  e magilira- 
ilti  fi  può  far  ragione, non  elTere  altrimenti  fa 
Sìripanda  da  accontarli  tra  lemezane  fami^ 
glie  , ma  vna  delle  principali  Napoletane,  e 
ciò  per  la  ragion  e addotta  da  Elio  per  li  Co- 
fci,  ch’è,n5  poterfì  perla  chiarezza  e nobil- 
tà dVna  famiglia  recare  irj  mezo  argomen- 
jto  più  gagliardo  , non  poterli  narrale  colà_ 
ipiù  riguardeuole , che  il  dire , Se  il  prouare, 
trouarfi  honorata  detta  fàroiglia  auanti  à 
:recento  ^nni  con  titolo  di  Conte  , del  qual 
:ito!o  moire  poche  famiglie  in  quella  ila- 
gioae  grano  adornate . 

DE’ 
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D E’ 


GVINDAZZE 


ELIO 


IGuìndazzi  vengano  di  Salerno  , fecondi 
che  et  mofìra  <cna fepoltura  di  certo  Me- 
dico nella  cappella  di  ftta  famiglia-,  in  Duo- 
mo di  Napolì.Et  {conciojla  cofa  cha  la  Medi- 
eina fi  ponga  infra  le  arti)  ài  hajfo^  mefehi- 
fioincomìnciamento  ne  fi  cagionò  troppo  ph 
alto  & felice pvogrejfo  : percioche  dal prefati 
medico^  & fuói parenti  tranfuerfali  molte  no- 
hili perfine , & cauallieri  afproni  d'oro  Jont 
diriuati . Ejfendo  poi  Re  Ladislao , molto  fi 
auanzareno  in  ricchezze  ^ vffict  ; ^ tutto 
do  a compiacenza  di  Maria  Guindazzi  bel- 
lìjjtma fanciulla , & concubina  di  effioiìRz^. 
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Seguì  apprejfo  la  Rema  Giouanna  Seconda  : 
fatto  cui , ft  come  erano  Jlati  dal  Fratello  di 
fei  Re  Ladislao  ejfaltati  ^honoratifCoJì allho^ 
furono  sbadati  > anzi  a fatto  dìjiruitì, 

^ in  vltima  pouerta  ricondotti  ; che  fatto  gli 
Re  di  Raona  haurebbono  quaft perduta  lapre- 
^ogatiua  delgentìlhuomo , fe  non  fojfe  flato 
^er  Giacopo  Guindazzo  ; il  quale  mercè  della 
ilari  a ^ honore  confegqìto  con  il  valor  delle 
irmi , ha  alla  già  dicollante  famiglia  porto 
foflgno.  La  quale  tuttauia  accenna  di  perire 
\ra  perche  di  Giacopo  non  ci  ha  figliuoli  ma» 
fcbi  j & gli  altri  fono  da  incredibile  pouertà  * 

tribolati , & opprejji. 

DIFESA- 

BEn  centocinquanta  anni , e forfi  più  in- 
nanzi che  ci  viuefle  Bernillo  di  profef-  , 
fion  medico  a , il  quale , al  fentir  d’Elio,h^  t 
dato  principio  a’Guindazzùquefti  già  fiori- 
nano  in  Napoli,  & vi  erano  in  molta  fiima.  > 
tra  per  lo  grado  cauallerefco,al  quale  erano 
già  ialiti,  e per  molti  feudi  che  polfedeua- 
no  b:  Et  ho  voluto  ciò  dire,  per  dire  il  vero,  j, 
non  perche  porti  opinione  efler  baflb  e vii  ftamp.itLJi, 
iprincipio  dì  natione  vn  Medico  ,i  fpecial- 
jmente  in  quella  fìagione,  quando  i Medici 
i(  oltre  la  noftra  credenza  erano  (limati  , e_» 

Iquando  perfonaggi  per  chiarezza  di  fan- 
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gue,  e per  fignorìa  di  vaflalli  rig'jardctiolì 
molto,  tanto  erano  lontani  dafdiifar  come 
vile  la  profeffione  della  Medicina,  che  d’a- 
tiantaggio  ftudiofamente  la  procuranano. 
Giouanni  di  Procita, colui  che  fù  capo  & au- 
tore del  Vefpro  Siciliano  non  fùegli  Medi- 
co .?  e pure  oltre  che  egli  era  fignor  di  Pro  - 
cita , Baron  di  Pofiiglione  , & d’altre  cartel- 
la j era  flato  molto  prima  Protonotario  del 
Regno.  Forfè  che  Arnaldo  di  Villanuoaa_, 
auuegnache  fòrte  Barone  in  Francia,  e nel 
noflro  Regno, fi  recò  à difonore  far  cotefta 
profeflìoneappunto  quando  efercitaua  il  ca* 
rico  di  Regente  di  Vicaria  l Berardino,  Ni- 
colò,Renzullo , Simone,  Bartolomeo,  Mat- 
teo, Cobaccio,  Filippo,  Ruggieri,  Mafone-,, 
Carlo,  Tomartb,e  Giacopo  , tutti  del  Seg- 
gio di  Capoana  efcrcitarono  di  grado  la_. 
ftefla  profeffione . L’efercitarono  parimen- 
te Lionardo  , Bartolomeo  , Ferrino,  Ga- 
briello , Scipione,  Antonio,  Luca,Nicolò,& 
altri  d’altri  feggi,  perfone  tutte  di  fingolar 
nobiltà c.  Anzidall’hauer  querto  Bernillo 
fatto  il  Medico , e’fi  conuiene  ritrarre  che 
la  Medicina  forte  in  grande  honore,  porto 
ch’egli  era  vn  de’Maeflri  Rationali , Magi- 
Arato  allora  il  maggior  di  tatthperche  in  ef- 
fo  adunata  fi trouaua  tutta  quella  podertà, 
giuridittione , & autorità, che  hoggi  giorno  i 
cQinpar.tita  in  molti  vffici  di  toga'^s’efercita, 

Qual 
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Q^l  Bernillo  eravno  delf  Configlio  fiipre-* 
mo  del  Rei  ne  giatnai  dal  fianco  d’efib  il  Re 
fi  dipartiua  . Lafcìo  che  hebbe  per  moglie 
Giouanna  deH’Amendolea  i e con  ciò  fi  fé 
cognato  Ramando  del  Balzo  padrone  di 
Molletta  e diGioninazzo  > e di  più  altre  ca- 
Bella  e dal  Re  Aluigi  fatto  Cenerai  della-. 
Cauallcria  contro  Carlo  Terzo  d . d tTap-Sat 

Ma  ritorniamo  alla  famiglia  Guindazza  > Duca  dell» 
da  cui  ci  fiatno  fcofiati  con  occafione  di 
ÌBernillo  Medico.  Non  mai  mancò  in  qoe- 
fia  famiglia  il  valor  militare . Imperoche-j 
per  tacer  di  Giacopo,  Ligoro  feguitò  il  Da- 
ta di  Calauria  nella  guerra  di  Tofc^nae  Fra-  gj-  ^ ^ 
Lifchello  ( coli  per  diminutiuo  era  chiama-  g.i» 
to)  fù  vn  de’Colonnellineirofie  del  Re  La- 
dislao f:Corrado  fu  dagli  habitanti  di  Gaie-  f ij9*-  tst 
ta  eletto  capifan  di  lor  efercito  contro  il  ‘59?*^ 
fconte  di  Fondi  g.  Inoltre  nonfù  fcarfa  la 
jfamiglia  Guindazza  di  feudi  e fignorie , ha-  g cron.  di 
iuendo  pofiedute  meglio  diventi  cartella.,,  fefaall’an 
Abbondò altrefi  d*honori e fauori RealLpro 
jlmofli  alcuni  Guìndazzi  a gouerni  dì  Prouin- 
j eie  I & altri  mandati  per  ambafeiadori  per 
||negotij  di  molta  rìleuanza.  Rilufle  final- 
I mente  d’Ecclefiartìche  dignità, e fu  vn  di  lo- 
| ro  Arciuefeouo  di  Napoli  h . , 

Qui  per  fine  mi  rertarebbe  à cafìigar  la-  " 
maldicenza  d’Elio  , che  intaccar  volle  la  ri- 
I putatione diMariaGiiindazza.  Mavuòrat-  ^ 

H a ce- 
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tenermi , ftimando  che  fia condegna  pena , 
& efla  la  maggiore  che  dar  (ì  pofla  a’maldi- 
cenri»il  biafìmo  che  fi  guadagnano,  mentre 
Taltrui  fama  indegnamente  vituperano.  Io 
certo  veggendo  che  quella  dama  fù  data  per 
moglie  i perfonaggio  illuftre  della  famiglia 
Carrafa , e che  due  figliuole  di  lei  hebbero 
per  mariti  due  Conti  de’  principali  del  Re- 
gno ; voglio  penlàre  che  il  volgo  vanamen- 
te parlafie  al  fuo  folito  più  prcfto, che  am- 
mettere in  fiolei  cofa  fi  fconcia,  e fconuene- 
neuQle  alla  lua  nafcica . 


se; 


degli 


A R C E L L I, 


3 Piitcenzayalcuni di Aycetl^\a  iVdPOW 
cne  vennero , che  puo  hattere  dallhora  in  quA 
\degli  anni  poco  piu  o meno  di  cento  ventu  Piu 
piu  anni pof eia  ^fenza  fare  di  loro  apparir 
\cofa  degna  di  gloria , dyper  poco^  ignobilmen- 
\tefene  viffèro  : pofciache  de  fatti  loronè  ìft^ 
ipriuate  memorie  t nè  pure  negli  Arebiui  Re- 
\gy  fi  truoua  cofa  memoreuole  o mdgnijìca^l 
ìMa  nelfecolo poco /opra  noi  > con  fauori  i 
i aiuto  de'CaraccioliiCon  quali  erano  di  pareri» 
fc  tado  congiunti  fono  flati  ammejf  per  gentil- 
p huomini  delfeggio  Capuano . Et  viue  hoggi^^ 


H J 
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di  Mattbeo  > il  quale  per  liberalità  vfatagli 
dalprenze  di  Bifgnano,  è diuenuto fìgnor  di 
vqpalli  . Egli  è invemperfona  da  bene  ■,  ^ 
dt  henórate  ^ nobili  maniere  t & di  Jìngola- 
re  modeBia  adornata . 

DIFESA- 

FEderigo  Secondo  nell’anno  x^l9.  fog- 
giogate , e ridotte  in  faa  balia  le  citta 
di  Lombardia  della  fattione  Guelfa  > fé  pri> 
gtonieri  molti  nobili,e  mandolli  nel  Regno 
di  Napoli  d diuerfi  Baroni, perche  con  buo- 
na cuftodia  e diligenza  li  teneflero.Dì  quel- 
àtt39ac.  li  furono  Giannonea , e Pietroccino  b degl’ 
4».  Arcelli,no  bili  Piacentini, da’quali  due  io  ho 

b«crtr.43  per  collante  che  la  fchiatta  loro  fida  in  Na- 
poli propagata . Se  pur  non  vogliam  dire 
ch’altri  degli  Arcelli  accompagnalfero  Car- 
lo d’Angiò  vegnente  in  Italia  con  animo  ri- 
foluto  di’ riacquiftard  il  Regno  di  Napoli 
coU’armi , e quegli  habbiano  à noi  trapor- 
tato quella  famiglia.  Impercioche  appunto 
circa  il  principio  del  Regno  diCarlo  accon- 
tadGuido  degli  Arcelli  tra’Baroni  del  Regno, 
hauendo  ottenuto  liberalmente  dal  Re.» 
^Fafc.’jéi  Afcoli,Bancia,San  Nicandro,  e Rutiglìanoc; 
a car.  i6j^  6 prelà  per  moglie  Agnedna  dgnora  di  Mo- 
an.it7é.  rinato , Gagliano,  e Vigna  Caftrenfe,ampliò 
' fua  dgnQtia  d,  Appreflb  il  mededmo  Re  pei; 

graii^ 
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grandi  feruigi  fatti  hebbe  gratiaGiacopo»e 
nericano  grandiflìmi  ftìpendie.  Ecolfe- 
iguir  degli  anni  feguitarono  gli  Arcelli  ad 
; eifer  riguardeuoli  tra  la  Nobiltà: trouandofì 
vn’altro  GiacopoCaualiere ^Marino  non  fol 
iCaualiere , ma  di  piu  Maeftro  OAìario  > e.» 
ICiamberlano  g > e per  vltimo  Aluigi  Caua- 
jliere  cortegiano  della  Reina Giouanna  Se- 
:iconda,  da  cui  ottenne  in  gouerno  perpetuo 
'Schifato , Striano,  e Santo  Pietro  h , Nel  ri- 
! manente  Elio  falla  al  fuo  folito , mentre  di- 
li  ce  che  Matteo  foflfe  Signor  di  vaflalli  per  li» 
> bcralità  del  Principe  di  Bifignano  ; Impero- 
iche  è manifefto,che  il  detto  Matteo  anzi  fù 
icoftretto  à riuendere  al  Pcincipe  di  Bifigna- 
! no  la  terra  di  Mattafellone  in  Calauria , che 
li  egli  fi  hauea  compro  da  lui  non  molto  pri- 
i ma  i : c non  fo  bene  fe  in  conto  del  prcggio 
il  hauefle  qualch’altro  feudo. 
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ELIO 


E Gli  mtfouiene  hauer  letto  \ìn  dìuerfe_j, 
fcritture  di  molti  Crifpani  fiati  alquan- 
to aitanti  che  Napoli  diuenijfe  degli  Re  fog- 
ge fia  . doue  ejfendomi  auuenuto  in  alcuni 
di  ejp  che  efercitò  l'officio  del  Conte B abile  i 
mi  era fatto  a credere  che  in fin  dall  bora  fof- 
firo  dell'ordine  de'  patritij . Ma  dopo,  cono- 
fciuto  (ff*  intefo  lo fiilo  & il procedere  de  que' 
tempi,che  popolani  co* nobili gouernauano  con 
fufamente  nella  Republtca  ; ^ venutomi  let- 
to ne*  libri  della  chiefa  di  San  Giorgio  Mag- 
giore, il  nome  di  vn  Marco  Crifpano  calzola- 
io ì anehora  mi  Bo  in  queKa  opinione  che  fi 
*•  ‘ tiene 
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tiene  dalle  piu  gemi  ^ cioè  che  ejjt  venghino 
dal  cafale  Crifpano  chiamato  ; & che  il  pri- 
mo di  cotefìa  famiglia  fìa  fiato  il  padre  di 
Francefco  , quel giurecorf ulto  , qual  fi  vede 
fepellito  nella  cappella  loro  in  Duomo  ; il  qua- 
' le  fu  molto  in  grafia  di  Re  Ruberto  sì  grande 
Apprezzatore , & conofcente  di  perfone  vir- 
I tuofe  . Trouajt  nello  Archìuio  Regio  vna^ 
I petitione  prefentata  al  Re  per  ejfo  il giurecon- 
Yfulto  ; i^  nome  del  Re  vna prouigione,  che 
f jt  cauajfe  il  tranfonto  di  certa  molto  antica 
j f rittura , per  la  quale fi dichìariua  la  nobil- 


tà , & grandi  haueri  della  famiglia  Cri/pa- 
Ma  l’auuedutijjìmo  Re  non  volle  che 


na 


il  tranfonto  di  quella  fcrittura  fojfe  authen- 
fico  . il  che  pare  che  gli  tolga  il  credito  a fitto. 
Per  li  quali  rifpetti , l.afciando  , la  cofa  ad 
altri  giudici  che  la  dicidano  » bafìerammi 
^ di  affermare  che  in  quefìa  famiglia  da  Fran- 
cefco in  là  non  troni  neffuno  che fa  stato  ac- 
contato co*  nobili  del feggio  Capuano  : ^ 
che  perdo  piu  tofìo  mi  conduchi  a credere  che 
e' venghino  di  Crifpano.percioche  egli  non  po- 
trebbe fare  a patto  ninno  , fe  prima  degli  Re 
foffero  fiati  i Crtfpanì  de' gentilhuomini,  che 
il  loro  nome  in  st  lunga  pezza  di  tempo  corfo 
da'  primi  Re  a Ruberto  , almeno  vna fola  fia- 
tafra nobili  non fifiorgejfe  . Ben  vero  che^ 
da  Francefco  in  qua  li  truouo  annouerati  fra 
3tobili}Come  che  poco  rtccbi)& poco  nominati» 
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DIFESA. 

— * Vanto  di  fconcio  haue  Elio  fcritro  de* 

Crifpani,io  mi  perfuado  che  habbia 
egli  ciò  fatto  più  per  vaghezza  di  contradì-  ' 
ré  ) che  per  diuolgare  la  vera  origine  di  lor  ^ 
famiglia  : e vie  più  vengo  in  quello  parere  ; 
conciofìacofa  che  le  fcritture  di  S.Giorgio 
Maggiore, e deirArehiuio  Reale  , che  egli  j 
medefimo  atteùa  , c vanta  di  hauer  lette,  c I 
rilette  , a’  di  lui  detti  s’oppongono, e com-  ! 
mendano  à marauiglia  la  chiarezza  della>j  | 
a Ifirom.  Crifpatìa , fin  da’  tempi  de’  primi  Re_» 
grandemente  rinomata.Iui  fìa  fcritto  in  quc  I 
„ fta  guifa.  Dominus  Landulphus  filius  quon-  j 
,,  dam  Domini  Marini  cognomento  Crifpa-  : 
„ no , & quondam  Domins  Ann»  a.  E d’eflb  i 
Landolfo  fi  dice  che  nell’anno  i o.era  ila-  ! 
b ijìrom.  j.  (jjpufatoa!  regj?imento  dello  Spedale  di  i 
S Giorgio  . E none  anni  dapoi  Ioannes  fi- 
’>  lius  quondam  Domini lohannis, qui  iterum 
Crifpano  vocabatur , & Domin»  Gaitelgri- 
” m»  donò  di  molte  terre  alla  detta  chiefa.b 
Alle  quali  tertimonianze  io  voglio  aggui- 
gnere,q;ia!mente  Pietro, e Ligoro  poflcdec- 
tero  feudi  ne!  tempo  di  Re  Manfredi  : & d 
lui  perciò  obligaci  d feruire  nella  guerra  di 
Roma  , D*  più  "n’alrrc  Pietro  ( fe  per  ven- 
tura aoa  è l’ifleflc  ) vien  accontato  tra  fen- 
da- 
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datarij  Napoletani, che  per  TifteATa  ragion  cSeritture 
Idi  feudi  douean  feruire  al  Re  Carlo  Primo 
jneirimprefa contro  Turchi  c.  E finalmen- 
Ite  metto  Paulina  Crilpana  neH'ifteflb  tem-  dii?#.!?, 
jpo  giunta  in  matrimonio  con  Cefario  d’A-  i8„ 
jptano  Barone  e Caualiere  d. 

I Nè  fi  moftra  Elio  piu  accurato  e diligen- 
Ite  nel  retto.*  Imperoche  egli  non  diftingue 
I Pietro  daFrancefcojChe  fiipplicò  il  Re,8cot- 
tenne  di  poter  far  tranfonto  della  fcrittura 
I fauoreuole  alla fua famiglia;  non  diftingue 
Franccfco  da  Landolfo  , il  quale  fu  fepelli- 
to  nella  cappella  de’  fuoi  bifauoli . E que- 
flo  Francefco  poi  folamente  di  fcien za  le- 
gale vien  commendato,  e niente  fi  dicej 
della  dignità  Cauallerefca,  che  egli  vnita- 
: mence  con  la  roga , e con  illuftre  Magiftra- 
i to  fi  godette.  Et  accioche  appaia  me  nien- 
I te  apporre  del  mio  ; eccouirEpittaffio  in- 
! cifo  nella  tomba  di  Landolfo,  efpofto  agli 
{ occhi  di  tutti . 

I HIC  lACET  CORPVS  MAGNIFICI 
militis  et  EGREGII  LEGVM  DO- 
CTORIS  DOMINI  LAND VLPHI  CRI- 
SPANI  DE  NEAPOLI  MAGNE  RE- 
GINALIS  CVRIE  MAGISTRI  RATI- 
ONALIS  AC  LOCVMTENENTIS  MA- 
I GNI  CAMERARI!  REGNI  SICILIE 
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CONSILIARII  REGINALIS  QVI  O- ji 
BIIT  ANNO  DOMINI  MCCCLXXXII  |ti 
DIE  XXIII.  MENS.AVGVSTI  XI.  IN-  f 
DIOR. 

Le  quali  cofe  come  che  fouerchte  debbo- 
no edere  per  guadagnarci  Elio  dalla  noftra 
fopra  l’antica  nobiltà  de’  Crifpani , e per 
conftare  come  etiandio  in  quel  tempo , | 
che  furo  Coneftabili  della  Città, erano  del-  i 
l’Ordine  Patritio  ,tuttauia  dal  medemo  vf-  I 
fido  di  Coneftabile  tenuto  da  Giouanni  nel 
lopo.  la  lor  nobiltà  fi  fa  palefe;  Imper-  | 
cioche  dato  » come  diuifa  Elio , che  coral  | 
vfficio  s’efercirafle  indifrerentemente  da_.  i 
Nobili  e da  Plebei , non  per  tanto  non., 
veggo  per  qual  ragione  debba  Giouanni  i , 
efier  fottratto  dal  numero  de’  Nobili . ! j 

Anzi  perche  in  quel  ruolo  è annoueraro  trà  j 
primi;  e molti , che  vengono  dopo  lui,  fon 
parimente  nobili  ; fé  airordinc  ragioneuo-  ' 
le  di  natura  fiat  vogliamo  , & al  rifpetto , 
che  al  nominare  per  ordine  le  perfone , fi  i 
dee  aireminenza  dell’vna  fopra  l'altra;  mi 
gioua  credere,  che  vn  tal’ordinefi  olTer- 
ualTe  in  quel  ruolo,  &in  confequenzaefle- 
rc  Giouanni  non  inferiore  in  nobiltà  gli  ; 
altri  Coneftabili  à lui  pofpofti.  E,  perche-»  i 
quefta  fchietra  verirà  fia  piùageuolmence-» 
creduta,  non  m’inctefccrò  diporre  qui  al- 
la 
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dUft^a  vna  fcrittura,  altroue  ftampata  e 
^'Imeira  in  luce  ; & vn’alcra  , quella  di  cui  ot- 
tenne il  fopranominafo  Pietro  di  poter 
tare  tranfonto:  e da  qdefta  intenderà  ogn’ 
jrno , perche  il  Re  cautamente  proteftaflc 
^onvoler  che  facefle  fede  alcuna.Certonon 
fii  perche  bugiarda  la  ftimalfe  per  conto 
della  nobiltà  de’  Crifpani , ma  perche  con- 
feneua  vna  concezione  del  Doge  Sergio 
fatta  a’Grifpani  fuoi  parenti,  non  volle  il 
buon  Re,  efauio  molto  far  vn  pregiudicio 
al  mondo  à coloro , i quali  fi  trouauano  in 
polfelfo  di  que’  beni  ; ma  volle  in  tutto  lèr- 
bargli  liberi  da  ogni  moleflia  , & ofiferuar 
la  legge, che  decreta:  De  iure  alteri  quarfito 
non  tollendo  . Finalmente  non  voglio  af- 
faticarme  àftaffilare  Elio  , e mi  piace  trattar 
con  lui  cortefemente . Egli  per  vn  tal  ple- 
beo di  cognome  Crifpano , che  gli  vennej 
Ietto  non  fodouc , argomentò  fallacemen- 
te , che  la  nobilifllma  famiglia  Crifpana  fofle 
popolana  , venuta  é Napoli  della  terra  Crì- 
fpano  . Ma,  fe  Elio  hauefle  per  vn  pochino 
Rudiato  Logica,  non  haurebbe  flrucciato  sì 
vergognofamente , fappiendo  che  i cogno- 
mi fono  altresì  equiuochi  come  inomi:  e 
fe  alla  chiarezza  della  nobiltà  potefle  recar 
pregiudicio  lacommunanza  delcognomje, 
vedrefte  fmarrite  di  Iplendore  le  più  fami* 
glie  . E dimmi  qual  fi  rìtroui  famiglia  di 
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fquifita  nobiltà , del  cui  cognome  non  hab-» 
bia  porraro  il  cafa  , che  fi  godano  altri  an^* 
che  della  feccia  della  plebe  ? Nè  fa  d’haopo 
andar  guari  da  lungi , Ne!  Regio  Archiuio 
vi  havaa  fcrictura  d’alcuni  Ebrei  venuti  no- 
uellamente  alIaFededi  quali,  per  eff^re  fiati 
tenuti  al  battefimo  da  perfonaggi  di  fami- 
glie illtifiriffime  , indi  prefero  1 ìor  cogno- 
xni^eglihaa  ritenuti  ne’ fecoli  vegnenti. 

È bella  pruoua  per  certo  farebbe , chi  ab- 
battiitofi  in  qaefta  fcrictura,  andalfe  fpar-^ 
gendo , che  la  nobiltà  Napoletana  habbia^ 
faa  difeendenza  dagli  Ebrei.  Ma  lalciamo 
quelle  fole  d’Elio  , e proferiamo  in  publico 
le  fcritture  moftranti  de’Cnfpani  aatichiflì- 
ma  origine  da  Dogi  di  N^doIì. 

In  nomine  Dei  Mernì  Anno  Incar^Dominìcie  M*C,XC. 
die  IX  menjls  Maij  VUIJnd.  ^ia  gloria  corona 
Uluftnum  cimtatum  efl.  diuerfomm  officiomm  concors  po 
puh  multitudo  ^ CjT  guanto  in  diuerfts  mercimonijs^iS^  va^ 
rijs  vtilit0ttbus  vtuendijihi  inuicem  , IS*  alys  homtntbus^ 
quorum  frequentantur  accejfus,  tuftius  copiofiufque  mini^ 
firatur , eo  celebrtoris  nominis  cimtates  tpfe  , er  matoris 
opinionis  diuulgatione  darefeunt  Ida/ co  Nos  Aliernus 
Cutonus  yConfules  , Comefiahuli^  Milites  » \5t^vniuerfus 
populus  ctuitatis  Neapolis  prouida^  faluhri  delibera^ 
nòne  conjily  attendente s^quid  honoris^  quid  commodi  no^ 
ctuitati  vos  viri  prudenujJìmiScalenfes  ^KaueU 
lenfes  ceterinegotiatores.^  campf ore s de  Ducatu  A^ 

malfi^  conferatis , mbi.  vejirifque  heredtbus  , CT  fuccef^ 
forihuj  in prdedtBa  ciuitate  NeapoU  habitantibus  faluo  in 
omnibus  generali  prtmlegto  NeapoU Sy  quodeft  inter  No-> 
bikì , UT populum  eiujdem  cntitatts  y concedmusy  autho-  % 


I 
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éil^mus  $ in  perpetuum  hoc  /pedali  priuilegìo  confivi 
'mamus , vt  (ìcut  ifta  ciuìta$  Neapolis  priuilegio  liberta^ 
pr^efulget , ita  tS*  zjos  negotiatores^camp/ores  1^/ue  apo^ 
Mecary  de  pncfato  Due  am  Amalfi^^e^vt  negótiatores  extf- 
xceant  tn  hac  eadem  ciuitate  ad  babitandum , /eu  ad  apo^ 
'/thecas  tenendum  venerit , eadem  omntno  libertate  in  per* 
memum  gaudeatisi  vt  nulla  conditio  de  per/onis , vel  re- 
/bus  veflrisyjiue  heredum,velfucceJforum  veJirorum.nego^ 
/tiatorum  in  P^eapoli  habitantium  requiratur  > ficuf  non 
i/equiritur  de  ciuibus  Neapolitams  , /alua\honore  ip* 
v fìus  ciuitatìs  in  libero  franco  v/uv^firorumnegotio* 
'drum,  Infuper  hoc  eodem  priuilegio  concedtmus  ^ con- 
■ firmamus  vobis, ve/ri fque  heredibus , i^/uceej/oribus^ne* 
gotìatoribus^  campjonbus^  apotbecarijs  de  memorato  \Du- 
\catu  Amalfi<£  in  Neapoli  habitantibus^  vel  habitaturis  ad 
ìnegotiationes  exercendas  , vt  liceat  vobis,  , vel  eis  in pev 
ìpetuu?n  de  gente  vefira  inter  vos  Confules  ftatuere.ac  mu  ^ 

II  tare  in  ciuitate  Neapoli  de  illisf  qui  Neapoli  man/erint  fi  » 
cut  vobis  veftri/que  heredibus  , ^ fuccejfonbus  in  ciuita- 
te ifla  negotiattones  exercentibus  paruent  expedire  : quo- 
rum arbitrio  ^ sudicio  fecundùm  veures  bonos  vfus  ve* 

ii  ftras  caufas  fiue  lites  , qua  inter  vos^  vel  tos  emerferinty 
terminentur  : nec  liceat  ciuitati , vel  alteri  prò  ea  vobis^ 
feu  heredibus fuceej/oribus  vejlris  , vos  feuheredesjvel 
I velfuccej/ores  veftros  de pradido  Ducatu  Amalfi^  in  ci- 
I uitate  ifla  manentes  ^feu  negotia  exercentest  de  veteri 
j|  bono  vfu  vefiro-.feu  confuetudine  trahere^  vel  mutare: /ed 
||  debeamus  vos  in  omnibus  bonis  vfibusvejìris  in  Con/ula  • 

' tu  veflro  in -perpetuum  con/eruare:i5f vos gubernatione 
I iudicto  vefirotum  Con/ulum  tantum^  in perpetziu  viuere 
I debeatis.Bt  hcc  prmilegium  no/ìta  conce/fionis  omnimodo^ 
tSP  perpetua  firmitate fignetUT  (Igillo  cimiatis  , iT  Confkm 
lum^i^/ub/eri pilone  plurium  de  nobts  communi  confili 
voluntate  cìmtatts  N eapolis  ejì  rehoTat'umoAólum  Nedpo^ 
li  per  Maurum  Clericum  [anPIiS  NeapoUtana  Ecclefi^  a 
N otmium  Domini  Sergij  vmerabilis  NeapoUtam  Afchie-- 
pi/copi,  Annoydie^  menfe  ^ indici  iene  [uperius  pr<^--- 

not^  - 
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nótatis  » Bgo  Aliernus  Cutonus  fubfcripfi-  Ego  loannes  i 
de  Grtfìsfubfcripji.  lacobus  F akonartus  ConfuLB-Domi-  | 
nihontCofJoannes  Crifpanus  CofM  de  Lieto  Cof.loan-  j 
nes  Buccatortius  Cof  Donodeus  Mermil  Cofloannes  P/.  j 
gnatellusCof  Ioaytnes  Comma  Cof»loannes  Lheopbilus  , 
Coj,Sergius  Matula  Cof  Petrus  Fracoz.x.a  Cof  Petrus  \ 

Mata  Cof  Bernardus  Gi^ko  Cof  lordanus  Imperator  Cof 
Oregortus  Bats  Cof  Stephanus  Spada  Cofloannes  loannis  \ 
Kadtcellt  CoJ. 

*^55-^534  Rohertus  Dei  gratta  R ex  Hierufalem  ejT  Skilice , Duca-- 

D pagt^i.  ApuUiC^^ Principatus  Capute ^Prouinci<£^  ^ Forcalquerij  | 
acpedimontis  Comes  ‘vntuerfis pr^efentej  litteras  tnfpeóìu*  i 
ris  tam  prafenttbui^quafuturis  Antiquorum  gefla  in  au- 
thenticam  fcripturam  prò  noftrorumfìdeliumplerunque  • 
cautela  produamuSiiS" perfepe  vt  rei  geJÌ(€  memoria  tan*  I 
tummodo  pateat  per  nofiree  fcriptionis  feriem  renouamus  « | 
Sane  Petrus  CriJ panus  de  Neapoliyturtf peritasi  Confilia-  | 
rtus  , familiaris  3 fideli  s nofier  Mate  fiati  noHree  nuper  ' 
expofuttyquod  fpeófabilis  quondam  Sergms ConfulikSTDux  ! 
Ciuttatis  Neapolis  , atque  Comes  » Magtfier  Mtlttum 
quondam  Sergio  Cnfpano  de  Scapoli  confanguineo  fuo  3 
d quo  Petrus  tpfe  afferit  ortgtnem  fe  traxijfe  3 quafdatti^ 
ccncefjit  immunitatcs  grattas,  quae  in  quodam  publico  1 
in(frumento  3 feu  priuilegio  de  curialifa  fcriptura  confe  - 
{io  j qua  Dux  idem  tane  temporis  vtebatur  , exponeban^ 
tur  feriofius  contineri  i Et  quia  fcriptura  ipfa  erat  com- 
muniter  fenfihus  innotale  genti  um  ^ idem  Petrus  nobis 
fupplicauit  attentius  > vt  transferrt  ipfum  priuilegium^^y 
fiue  fcripium  in  Latinam  linguam  ,fiue  jeripturam  fub 
pendenti  Afaiefiatts  nofir^e  figlilo . non  quod  probatioy  vel 
cautela  altqua  exinde  quomodolibet  ajfumatur  ^fed  tan  • 
tummodo  ad  claram , difiinéJam  leóiuram  illtus  , vt 
ad  quamdam  ofienfionem  3 Jeu  demonfirationem  clarus 
de  ipfo  legenùbus  prodeat  inielleftus  i mandare  beni* 
gnius  dignaremur . Nos  igitur  nofirorum  fidelium  votis 
qua  prò  pratcriiofum  rememoratione  procedunt  3 iS^  cu- 
iufuis  difpendtum , feu  diminutionis  incommodum  non 

tnclu^ 
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Hcluduni  ^benigno  condefcendentes  affenfuy  huiufmodi 
.iipflicatiònibus  inclinati  pr^edióium  priuilegium fiutai 
\criptum  Curialium  litterarum  diéii  Ducis  vt  in  eo  ap* 
i.  larebat , fubfcriptione  munitum  y per  dióium  petrum  itt 
’ % toJira  Curia  prucfentatum  cum  corrupta  grammatica  > 
^^mjfilofiue  forma  deciti  per  certosfiurMes  ciuitatit  Nea 
molis  iurates  ad  hoc^qui  de  fcripmris  ipfis  habent  inHegen  • 
feojÓ*  intelligende  experientia fatis  notamfdeltter  de  feri 
' ftura  Curiali  in  Latinam  ttansferri^  cr  prafentibus  no» 

tHris  litteris  annotari  mandamusi  ex  qua  quidem  transla 
ione%feu  translationis  paginay^S*prafentibus  nofiris  line» 
'1  fis  nullam  probationamfdemyvel  cautelam  affami  pra- 
kipimus  f nec  pretendi  per  quofpiam  in  iudicys  , ^el  ex» 
itra  iudicia  volumus  in  futurum  ; fed  illam  y fS*  has  no» 

■ ìffras  liner as  valere  tantummodovotumus  ad  leSìuram  % 

- fjt  ex  translatione  prafenti  legentium fingulorum  afp$» 

• ì^ibus  concejffa  res  pateat  , &aegeflis prateritis  illis  no» 
fttiam  prafentis  translatoe  fcriptur^  claram  y^apertam 
feries  repràcfentet,  cuius  quidem  Curialis  tramiate  fcrip» 
\tura  pagina  erat  per  omnia  tenoris  continenti  fub- 
fequentis . In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nojiri  lef  4 
> Ghrifli  1 Imperante  Domino  nojiro  Conjlantino  , Magno 
^ \lmperatore  anno  VII.  die  XV*  menfis  May  , Indili*  V* 

^ Heapoli . H.os  Sergius  in  Dei  nomine  Eminentiffimus 
• Conjul  & Duxy  ac  Domini  gratta  Magilìer  Mtlttwfi^ 

• ìconceffimus^  tradimus  tibi  Sergio^  quinomìnatur  Cri» 

• f pano  ^ parenti  noflro  yf  Ho  quondam  lohannisy  qu.  ite» 

^ \tum  àrifpano  vocabaSynoft.ro  parenti  ideft  integram 
» I tuam  bereditatem , feu  fubftantiam  > intus  iS* fofts  : hoc 
^ domuskS* cafalibusfeuterrisrationabìlibusy  quan» 
ktumcumquefundurasyiy  ortuasy  vel  mohilibus  rebus 
■ I;  mobilium  ist  immobilium  y fefeque  mouentibus  y omni» 

» j hufque  eis pertinentibus , omnia , ^ in  omnibus  y vnde» 
j iumque  y aut  qmmodocumque  yvelvbkumque  tibi  peri^ 

I iinet  y aut  pertinente s fuerit  per  quouis  modum  y longm-^ 
ij  quis  y C5T  propinquis , montis  , colli S y rtpis  y Jiluis , fn^ 

I mbis  y uquis  ypratis , olibetis  y caftanetis  y cerquetis  , in- 
' {’  fittesis  ^ pafeuis  3 m^rh pifeationibm  y aquilationihm 
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cum  omnibus  illorum  pertìnent^s . que  concedimus  tibi , 

!T  omnem  tuum  hofpitatum  ifudatum  iS*  exfundatum  , ; 
iuorum  ^ mortuoTum^cum  ipforum  fundoms  .iS'terrisy  \ 
tu  cefpttes^vel  omnes  con  fuemdineS)CenforaSi^  regali/  ^ | 
i3*excahaUi,cauitationibus^atqy  falutesivel  omnibus  aia^  ; 
eentibusii3*  pertinètibus  eisjpertinentes  fimul  tibi, fine  per 
parentorum  tuomm^aud  d partìbus  mtUtte  vèl  d partibus 
Jjongob arder um , vel per  alium  qualecumque  modum^ . 
Seu  concedimus  % ^ tradimus  atque  tibi  ideji 

iniegrum  omne  tuumparatum  , ^ conquefitum  intus 
foris  ^^quod  nunc  parutum  ts*  conquefitum  habes  ^ vel 
quodammodo^*  in  ante  a parare  > & conqmrere  potueris 
intus  ^ foris  per  quouis  modum  omnia  . in  ornni%  \ 
bus  3 quantum  , ^3“ comodo  tu  tenere  3 ^ dominare  vide*  ) 
ris , fiue  prò  parte  iuris^  noftri  iam  diBisaut  per  aliur/i^  '^ 
qualecumque  modum  fiue  per  fcripmmy  vel  ab f que  fcrip*  i 
tum  , vna  cum  alia  omnia  % in  omnibus  y qnantunh^^  ^ 
^ quommodo,  amodo  in  antea  tenueris,  veldomina^  , 
beris  intus  ^ foris  per  quouis  modum  • Jterum  conce ^ ^ 
dimus  p tS*  traddimus  tibi  i3*  omnes  difife s y commenta  ; 

datos  yfeu  cenfitos  tuos  intus  tS*  foris  cum  omnibus  ill0’»  \ 
rum  pertinentys.  vnd  cum  al^s  omnibus  homintbus  tuisp  , 
^ cum  omnibus  illorum  pertinentthus , Intef\^s  omni^ 
bus  concedimus  : traddimus  tibi  idejì  integram  omnem 
bereditatem  f feu fubflantiam  intusiS* foris  de  quondam 
Manfa  honefia  fi  mina  ^ coniuge  tua  ideji  domo  / \S  ca*^ 
falibus  y feu  terris  rdtionabilibusy  quamque  fundoras  p 
ortus  yfeu  mobilìbus  rebus  mobilium  ^ immobilìumy  fe>* 
feque  mouentibus  p omnibufque  eis  pertinentibus^  13“  om» 
neduum  hofpitatam  .fundatum  UT*  exfundatum  curri  ip^ 
forum  fundoras  (3“  terris  i feu  cefpites  i vel  omnes  confue*  | 
iudinarias  cenforas  i3  regulis  p rcfpqnfatica,  ^3"  falutes  ! 
atque angaries caballitauUùùon  ' us  y vna  cum  om* 
ne  tuum  patatum , conquefitum , cur/'  omnibus  tuis' 
pertinentibus  ^que  fimul  ad  ea  pertinuit  pfiue per  pareni 
torum,^tuoTum  aud  d par  ti  bus  militie.auà  dpartibus  | 
hongobardorum , vel  d parte  iuris  noftri publici  p aud  per  i 
dium  quahmcumquf  modum  ; 3 dtjfifot , quos  intus  ■ 
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ftsxum  omnibus  illorum  pertinentibus  ^ omnibus 
'^minibus,  fuis  mafmlis  5jT  feminis , cufn  eutum^ 
*ìTiinentìbus  y alia  omnia\k3*  in  omnibus ^ i^ndecum-^ 
‘Oie  I aut  comodocumque  ad  fubfcriptas  coniuge  tua 
Aftìnuit  > vd  pertinet  , aut  pertinente s fuent  per 
'>  wuis  modum  . Bt  iterum  concedimus  ^ ^ tradidimuss 
' k^firmamus  tihi  quod  idem  malica  cafa  Petriì  qui  nomi^ 
‘'^batur  de  Sabbatino , naturali  tuo , qui  vna  tecum  efl 
'hLm  germanis  fuis . ^ malica  caf  t de  Matta  . qn4  no*^ 
^MnaturSiara  ^quefuh  babitatrix  de  intus  l»anien.^ 
^ilodo  habitus  intus  m ifla  cimtate . tfT  malica  cafa  dt^ 
Sìldemari  genero  Gregory  presbiteri , qui  nominatur  Co^ 
^0amulo  ; CjT  mclita  cafa  Boni  cum  Petra  germano  fuo^ 
^'\hefuit  de  Salerno,  Et  inclita  cafa  Alfani^  que  fuit  de^ 
falerno , ^ modo  habitas  inCanfarrea  Et  inclita  cafa 
urani , que  fuit  hubinie  , CT  modo  habitas  in  ijìa  cmi» 
%te  - Bt  inclita  cafa  PetriSalmentani  , (S*  Nicola  fra* 
'‘Il  fuo  Bardaro  • Et  tncltta  cafa  Venerufi  qui  fuit  dt^ 
^ modo  ^ habitas  in  iSìa  àuitate  : omnes  vnd 
HW filys , filtabus  y nurinis , atque  nepotibus  illoruini 

xV  cum  omnibus  eorum  pertinentibus  ^ Et  quali foumque 
'1  Imo  extraneus  venent  m ifta  ciuitate , aut  in  peninen* 
^laifiius  ctuitatis  y fi  autor  em  non  habuertt  ille  in  ijisup 
^ \uitate  rfittibiiS  adtmsheredet  opnceffum  , tradip 
^ ^Am  vnd  cum filys  y ^S*fiUabus  > nurinis  9 atquè  nepoti* 
' fis  fuis^&  cum  omnibus  fuis  pertinentibus  , Et  iterum 
^ qualifcumque  homo  extraneus  introiuerit  ad  habitaft’* 
' ^um  in  domo  ma%  aut  inCurrellumy  vel  in  rebus  ^ 
'ìwfejfionibus  tuis  > aut  in  alys  tuis  pertinentibus  , aut  in 
\afa  de  hominibustuis  9 aut  in  rebus  ^ poffejfi'onibus  iU 
orum  iaut  fi  ille  vxorem  tulerit  ^filia  vel  nepoxsautfo* 
doremi  vel  de  ipfis  hominibus  eius  y fi  autore?n  non  ha^ 
buerit  in  ifta  ciuhdte  y fit  ille  tibi  ytS’ad  tuas  heredes 
^konceffum  9 ^ traditum  vnd  cum  filys  y filiabusì  iS*  nu» 
finis  y atque  neponhus  fuis  y iS"  cum  fuis  omnibus  per» 
Ifinentihus  « Et  qualifcumque  homo  de  ipfis  hominibus 
* \pU5  fuerit } qualecumque  artificia , vel  legerit  qualem* 

1 % cum- 
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cumqueMegotia  9 terram  marifque  , omnia  publi calia 
t^datione , que  exinde  exìet  per  quouis  modimìyfittibi 
iS  ad  tuoj  heredes  concejfum  , tS*traditum , tollendi , o 
faciendi  exinde  omnia  ^ que  volueritis , £t  quali fcum 
que  de  ip^s  hominibustuiS  yi3*de  hominibus  de  fuper 
f cripta  coniuge  tua  obierit  abfque  proprio  herede  yjiut^ 
defpenfata  yiS*  omnia , qua  in  uoflro  iure  publici  exin 
de  periinuerit  y cecidere  j fit  tibt  i3*  ad  tuos  heredes  con 
cejfum  j CT*  traditum  ; faciendum  exinde  omnia  9 qu 
volueritis  . Seu  firmamus  tibt  omnes  concejjionesy  0 
fjerboras . 19"  cretuas , quantas , 1^  quales  fuperfcripti 
genitor  eius , vel  auus  tuus  y vel  tu  ipfe  apprehenferum 
aut  apprehenfìjli  ad  quale mcumque  caufam  d partt^ 
iure  nofiri  publici  j fit  tibi  ad  tuos  heredes  firmasy  iS 

fiabile s de  omnia  j que  continet . £t  ab  hodierna  die , i3 
femper  hec  omnia , ó*  in  omnibus  juprafiripts , que[u 
perius  tibi  conceffiy  atque  firmaui  ficai  fuperius  legiturji 
nobisyùbi fit  conce ffum  19"  traditami^  illud  mtua  tuifqm 
beredibusfit  potè  fiate  fac  tendi  exinde  omnia  r que  volue- 
ritis:  iS"  neque  à nobts  fuperfcripto  Sergio  Domini  gratU 
Confule  y isr*  Duce  y atque  Magtfler  Mtlitumyneque  d pò- 
Sleris  noftrisy  qui  poftnos  in  noftro  honore  leéio per  Duce: 
sccejjerity  nullo  temporei  nunquamtu  fuprafcriptus  Ser 
giusy  qui  nominatur  Crifpanus  parenti  nofiro,  aut  sui  he^ 
tedes  5 qmd  abfit , habeatts  exinde  aliquantum  quan^ 
tumque  requifitumt  aut  molejiia  per  nuUum  modum  %fiui 
per  fubmifiam  perfonam , d nane  iS*  in  perpetuum  tem* 
foribus . ^uam  conce  ffionem , ficut  fuperius  legitur  > a 
tne  faEiam  lohanni  primario  fcribere  precepimusyin  qui 
nos  rohur  prò  eius  ampriorifirmitate  manus propria^ 
fubfcripfimus  • Die  tncUóf ione  fup>safcripta . EgoSer- 

gius  Comes  Dux  fubs.  In  cuius  rej  tefiimonium  pra* 

fentes  litterjts  fieri  1 15T pendenti  Maieftatis  nofira  figHk 
iuffimus  communiri . Dai  Neapoli  per  Io  Grillum  de^ 
Salerno,  anno  Domini  M*  €€€•  XXXII L die  XX» 

Decemb,  lu  Indt  Regmrum  nofirorum  anno  XXP^» 

DE* 
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FACCIPECORi; 


IFaccipecorìj  i quali  fono  FvotonohìUJpmi 
appellati , ne  vennero  di  Surrento  {fe  io 
non  m inganno)  nello  iflejfo  tempo  con  i 
Dentici , Volcani  » & Senjali . Impercioche 
V affettate  ^ & compojìe  le  cofe  del  Regno  da^ 
Carlo  Primo  t i nobili  ritrouantift  in  Sur- 
rento yde^piu  ricchi  parlandotrecatojìa  no- 
iOì  ^ if degno  la  propria  loro  patria  anzi  pic- 
cìolay  ^mefchina  > che  no,  ladoue  da  vna-^ 
! vana  ^ fciocca  credenza,^  vno  ignudo  no- 
me di  nobiltà  dì  legnaggio  infuori»altronon 
fidiuìfaua  dì  magnificenza  , & difplendore  ; 
a Napoli  nc  vennero  con  ifperanm  di  mag- 
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gior  cofe , quando  e£t  nella  corte  del  Re  in- 
tendejìro  di  vfare  > ^ di  praticare . Hora 
foJferc^^ertiHii  Faccipecori,  in  compagnia^ 
di  quejH  lo  foli  » eomunche  fifiat  e'  fi  troua- 
no  fra  nobili  infìno  da'  primi  tempi  di  Carlo 
Secondo.  Erano  le  lor  cafe  nella  ftrada  auan- 
ti  la  porta  maggiore  del  Duomo.  Etf  veg- 
gono anchorafepolture  loro  di  marmo  t doue 
fepolti  fono  cauallieri  di  quejla  cafa  . 
quali  feudi  habbino  pojfeduti  > non  mi  ricor- 
da hauer  letto  nulla:  Se  non  che  da  quaranta 
anni  in  qua  Re  Ferrante  fece  barone  Gia- 
copo  Faccipecoro , a lui  Palefano  , & ad  vn 
altro  dalla  fuà famìglia  ajfegnato  Muro  ca- 
fale  ne'  Salentini , in  T erra  d'Otranto . Si 
che  di  due  feudi  viene  a ejfere  quefla  cafcL->. 
bonorata  . Ella  in  Napoli  è prejfo  cheeftin- 
ta , non  ejfendoci  altro  rimafo  di  Scipio  ne ^ il 
quale  è in  conto  piu  toBo per  buffone,& per 
giocolare , che  per  cojiumato  gentilhuomo . 

DIFESA. 

TAnto  malamente  aggiufta  Elio  le  cofc 
co’  tempi,  che  l’accufarlo  io  quid’in- 
coUanza  manifefta,non  debbe  pflermi  attrt* 
buito  d maldicenza  : poiché  egli  c nella., 
foftanza  delle  cofe,  e ( ciò  che  io  fìimo 
affai  peggio  in  vn’Iftorico  J sbaglia  nel 
computo  degli  anni brmcam ente.  Egiifta- 
: “ bili- 
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bilifce  come  verità  foda , che  i Faccipecori 
fien  palTatida  Surrento  à Napoli  infìeine_j 
co*  Volcani  > Dentici , e Serfali . poi , fcor- 
datofi  di  quanto  ha  fcriito  , foggiugne>che 
i Volcani  vennero  à tempo  di  Federigo  Se- 
condo) Imperadore  ; i Dentici  à tempo  di 
Carlo  primo  ; & i Serfali  centocinquanta», 
anni  prima  che  egli  fcriuefle  la  fua  ftoria  > il 
qual  tempo  potrebbe  cadere  circa  il  regna- 
re di  Ruberto.  Hor  eflendo  fcorfo  quali  vn 
fecolo  intiero  da  Federigo  Secondo  fino 
alla  morte  del  Re  Ruberto  ; vna  delle  due 
e forza  che  s’inghiotta  Elio  ,ò  che  cento 
anni  s’aggruppail'ero  infieme,  o che  que’ 
due  Principi  airifieflb  tempo  regnaflfero  : 
poiché  chi  ammette  vn’airordO)raaIageuol- 
niente  può  sfuggir  l’altro:  e l’hauer  detto, 
che  la  neue  ènera  , ci  cofirigne  à dire,  che 
la  peceèbianca.  Ma  non  ifpcndiamo  piu 
tetr  po  in  confutare  quelle  leggerezze»» . 
Non  è egli  vero  ciòche  aflerifce  Elio,  che  i 
Faccipecori  mutall'ero  il  cognome  io  qnel 
di  Protoncbililfimo  , anzi  quelli,  che  pria», 
del  cognome  Protouobililfimo  fi  godeua- 
no , il  lafciarono  , e cominciato  à foprano- 
minarfi Faccipecori  circa  l’anno  1330.  la», 
doue  de’ Protonobiliflìmi  Filippo  , e Lan- 
dolfo fotto  il  regnare  di  Manfredi  furono 
feudatarij,  e Caualieri  a.  La  qual  dignità 
Caualicre.  ^ttennerp  altresì  Giacopo  dal 
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Re  Carlo  Secondob,  c dal  Re  RubertoGio- 
uanni , che  fù  Signor  di  molti  feudi  in  Ter- 
ra di  Lauoro,e  nel  Principato  di  Tarantoc. 
Fallo  è ancora  il  detto  di  Elio»  che  i Facci- 
pecorilìen  venuti  da  Surrento  ,*  la  verità  è 
ripoEa  nelle  fcrittnre  publichede  quali  tut- 
te gridano  ^e^^er  coloro  nati  nel  fuolo  di 
Fartenope  t quando  ella  ancora  era  tra  le^ 
fafce. 


VAR  AVALLI^ 


ELI  O 

V'BnnersìV Arnuallì  dìGAistat  dout^ 
anchora  durano  le  rejtquie ^ lo^  j ^ 

1 hanno fm  luogo  fra  genùlhuomtnu  Mora  a 
Napoli  niente  piu  degli  altri  nobilt  della  we- 
zana  condicione  ftfono  auanzati  ,per 
fiati  pochi ffimi  di  loro  cV  habbino  tntefo  atj 
le  armi,  & Àlla  caualleria , hauendoper  lo 
piu  data  opera  agli  Budi  delle  lettere , & al» 
la  medicina  jfenza  cercare  dì  allargante  t tef 
mini  della  loro  anzi  fretta  che  ampia  fortu- 
I na-.  dì  che , hanno  otiofa , & ofcuramentzJ 
menata  lor  vita . De  i loro  beni  laptu  parte 
' tfeaduta  a Nieolo  Qdraemlo  t per  ragion  af^ 


^i6  DE*  V A'R  A V ALL!. 
madre  : Douegli  altri  VaraualU  mali  in  ar^ 
nefe  ejfendo  di  rohba , & di  cuore  altres  ì,  a 
fatica  fi  mantengono  il  grado  della  loro  no- 
biltà ^ vn(y  de'  quali  fi  è Giocopo  medico  del 

DIFESA. 

COnfentirà  Elio  che  due  fono  lefami-. 

glie  Varatialle,  vna  Gaietana  , la  cui 
habitatione  appellauafi  ab  antico  Teatro 
a 119;.  de’Varaualli  a;!’altraNapoIefana  e del  Quw 
j |9 j.  a ca  jjgj,  jg.  Capeci  b.*e  l’vna  e l’altra  nobile  mol- 
biji6.2>.  fo*  De’Varaualli  di Gaicta  , oltre à gli al« 
ai:.  tri  preualfe  Anello  perle  grado  di Caualie- 
re,e  per  le  Prefetture  di  prouincie  regnan- 
c ijié.A.  do  Ruberto  e . Però  molto  prima  i Vara- 
d ’i3i6.C,  Napoletani  erano  ferirti  al  ruolo  de’ 
jiaf  Caualieri,  e Feudatari;  : poiché  Pietro  Ca- 
Caf.A.max.  ualier  Feudatario  ferui  al  Re  Manfredi 
S.an.l^3o^  quando  diè  aiuto  al  Popolo  di  Romaribel- 
^ampnell’  A leflandro  Quarto  . il  qual  Pietro 

o^ra  Leu.  i fuoi  parenti  Ciouanni , & il  rede  di 
eProcef.de  Giacopo  Varauallo  douea  feruire  à Carlo 

Galluccicol  d’Angio,  accinto  alla  guerra  della  Roma- 
j^g.  di  Nt-  j 

Leggonfi  ancora  Rartolgmeo , e_» 
/t  384  . a e.  Siaibaldo  , tutti  due  Cauelieri  tra  gentil- 
aos.è  però  huomÌni  dì  Capoana»  li  quali  prohibirono 
dell'anno  à gli  altri  del  feggìo  il  lulTo  del  venire  c.  li- 
foio  fu Ciamberlano  f, Arrigo»  q Ciouanni 

fra*; 
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1 fratelli  g ( quando  però  non  fia  quefto 
Giouannì  queirifteflb  , che  poco  ii  nomi- 
i nai)  fi  fignalarono  fopra  molti  non  folo 
per  rocdine,ma  per  lo  valore  Cauallere- 
fco,  in  riguardo  del  quale  a(fai  premìari 
furonediil  Re  . L’ìftefTa  diffniti  di  Caua- 
I liere  ottennero  poi  Giacopo  h , Nicolo  * j 
: Antonio , Martuccio , e Martuccello  .1  lo- 
il  ro  antichi  feudi  di  GiuglianOj  Cefa,e  Da- 
ll gazano  fu  quel  d’Auerfa  furono  traportati 
ij  a’  Figlimarini  da  Maria  Varaualla,che  à Ma- 
li rino  di  quella  famiglia  fu  maritata  . m 

Per  vltinio  ingenuamente  confefi'o  non.» 
hauer  faputo  ritrarre  donde  s’habbia  cana- 
to Elio , che  i Varaualli  anzi  le  lettere , e la 
medicina  y che  Tarmi  e lamilìtia  babbiano 
profelTato:conciofia  che  trai  Nobili  di  Peg- 
gio che  l’arte  della  medicina  efercitarono, 
Giacopo  folamente  s’acconti;  la  doue  mol- 
ti fono  fiati  de’ Varaualli  coloro,  che  agli 
efercitij  cauallerefchi  attefero . 
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DELLA 


FAMIGLIA 

DI  SOMMA. 


^ Ri  fiano  Caracciolo  perfona  Praue , ^ 
ajfai  mi  ha  piu  di  vna^ 
vota  rtforto  che  la  famìglia  di  Somma  ve«- 
«e  da  Fifa  . Et  domandandolo  io , in  chf. 
gu}/a  , ^ con  che  tejìimonio  do  mi  potelTe^ 
prouare,  non  mi  falena  altro  dire  in  dfpo^ 
ita  Perche^  io  ^olonterofo  di  trouarne  la 
^ fattori  delle  Ilo- 

sLfì  inuefìigato  da^ 

poco  dt  ami fla,  non  hogiamai  fcouerto 

coffi 
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cofa  > in  cttìpotejjt  fondare  dì Jìmil fatto  con^ 
gettura  quantunque  minima  y che  con 
parole  di  T riflano  fi  accordajfe  ; nonfaeen~’ 
doji  ditale  famiglia  nelle jlorte  Pifanemen~ 
tion  veruna  , nè  fin  bora  fendami  auuenuto 
I in  niunOy  che  alcuna  appartenenza  di  lei  con 
I la  citta  di  Fifa  mi  hauejfe  potuto  dimo- 
; firare . Per  la  qual  cofa  a me  pare  piu  con^^ 
forme  alla  verità  , che  principio  a quejìa^ 
famiglia  babbi  dato  vn  Nicolo  da  Som-' 
ma  » cajkllo  poRo  alle  radici  della  montagna 
di  Somma  y che  fu  vn  raro  giureconfulto 
Fiorì  eofiui  nel  tempo  di  Carlo  Secondo  ^ 
i & di  RubertOy  Re,  & è fepolto  nella  cbtefa^ 

\ di  Santo  Ago  fi  ino.  luì  fi  veggono  le'nfegne^ 
della fua  famiglia,  cioè,vna  montagna  a due 
cime , con  due  torri , fgnificanti per  auen- 
tural'bonore  che  egli  al fuo  natio  monte  ha- 
I ueua  acquiflato»  Apprejfo  a lui  diquejio 

I c afato  fono  fati  parecchi  cauallierì  afproni 
d'oro  y per  ejfer  che  efit  oltre  a mifuta  hanno 

\ attefo  al  me  fiere  della  guerra.  Età  tempi 
di  Sforza,  & di  Giacopo  Caldorafu  in  pre. 

! gio  vn  Colella  gouernatore  della  caualleria, 
altri  a par  di  lui  valenti  & generofi.Hog- 
gi  giorno  di  quella  famiglia  ci  è noto  vn  Ni* 
colo  Maria  gouernatore  del  campo  del  Re  Al- 
phonfo  Secondo,  & fìgnore  della  citta  di  Bi- 
i fàccia;  ^ T raiano  padrone  di  Miranda.  Con 
j queJìiAluigiy&Qliuieri  capitani  Agenti  a ca- 

II  ual- 
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uallo  ,•  <Q-  Fahrtcto,  a cui  pur  bora  è fiata  in 
mogUere  data  Paula  firocchia  dello  inclito 
Duca  Profpero  Colonna  • §luefli  tutti  ogni 
grande  /chiatta  ha  fi  ano  a /eggtare , & ab- 
bellire  : Donde  a me  pare  che  meritino  di  ef~ 
fer  hauutì  de' primi  nobili  del  feggio  Ca- 
puano . 

D I F E S 

La  fchiatta  di  coloro  , che  fon  chiamati 
di  Somma, tragge  Torigine  da’ Longo- 
bardi . E però  dobbiamo  farci  incontro  al- 
l’incredulita  di  Elio  , tc  alle  fìeuole  con- 
getture diluì,  trarre  dal  nome  e dalie  ar- 
me della  famiglia;con  le  memorie  dell’anti- 
ebe  fcricture,  le  quali  attefìano  e/Ter  quelli 
paflfati  nelRegno  noftro  fin  dalLanno  12^9. 
nel  qoal’anno  Federigo  Secondo  confegnò 
alla  cuftodla  di  due  Baroni , della  Saponata 
rvno,  e l’altro  di  Picerno , Oberto  di  Som- 
ma , e Princiuallo  di  Somma  gentiliflìmi 
huomini  di  Milano  a.  Qmndi  io  ageuol- 
Hampata  mente  mi  fò  à credere  che  quefta  famiglia^ 
nell  Opera  Somma  venifie  a Napoli  molto  iiiuitre_». 

Impercioche  per  ninna  ragione  poflo  in- 
durmi à credere  che  Nicolò  fia  égli  flato  il 
primo  à nobiiitarfi  tra  que’  di  Somma_,, 
mentre  il  ritrouo  hauerfi  congionra  in  ma- 
trimonio Beatrice  d’Aquino  b.  la  quale  fi- 

pliuo- 

v/ 
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glìuola  fu  d’vn  degli  illuftriflìtni  Conti  d’ 
Acerra  .•  & hebbe  per  madre  Stefania  della-, 
cafa  de’  Signori  d’Agnone . de’  quali  fap- 
piamo  che  Contaci  hebbero  grandi  e mol- 
ti, e molti  e grandi  cafìelli  pofledettero  .• 
ma  vollero  più  toflo  efler  nominati  d’Agno 
ne  , ch’altrimente  :peròche  Agnone  nello 
Abbruz2i  fù  già  groflìflìma  terra , come  in 
Tofcana  Prato , in  Lombardia  Crema,  Fa- 
briano nella  Marca  , e Noto  in  Sicilia,  Anzi 
di  tal  cognome  celebri  e fegnalati  per  più 
di  dugento  anni  fecero  di  parentadi  illuftrif 
fimi  per  tutta  Italia , 


DE« 
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COSCIA 


QVei  che  al  preferite  fono  Gofei  appellati , 
dugento  anni  fa , fi fa  certo  che  erano 
detti  Saluaeofei  y cometefiimonia  il priuHe- 
^ìo  di  Carlo  Secondo^  oue  dtchìaraper  Con~ 
te  di  Sellante  Pietro  Saluaeofcia ,// quale  da 
Jfchia  bebbe  fua  origine . Quandi  anche  fi 
vede  che  eglino  da  l fobìa  ne  vennero  a 
poli , Ma  Pietro  Cofcia , dì  Procita  figno- 
re  y & cognato  di  vn  mio  parente  y vuole_^ 
perfidiare  che  ejft  i Gofei  fieno  in  Jfchia  venu- 
ti dì  Roma  j & che  dfcendano  da  quel  Cor- 
nelio Cofio  yilquale  del fuo  nemico  Larte^ 
7 olunnio  legloriofe  trionfali Jpoglierirportò 


a Gio- 


D E*  C O S C r.  IJJ 
a Gìoue . il  che  mi  pare  veramente  ridìcolo . 
Percioche  in  che  conuengonoi  Corneli Goffi» 
da  Roma  con  le'nfegne  de'  Cofcìyle  quali  han^^ 
no  per  imprefa  nello  feudo  vna  cofeta  di  vn^ 
huomo  ? Hora  io  efìimo  che  effifojfero  Sal-> 
uacofei  cognominati  per  alcuno  accidente  ; il 
quale  accidente  volle  ef primeve  ehi  prima^ 
\eompofe  la  loro  arma  con-  quejia  figura  dì  vna 
\cofeia  piegata.  Pure  fìa  a che  modo  fi  voglia  » 
vnolfi  quefla famiglia  mettere  nellafchìera 
delle  nobiliffimeybabbìfirifguardoo  a potenza» 
p a ricchezze  y o a dignìtay  ^ vfiìci  » o a do'-- 
luitia  di  huomini  illufìri  che  dileifono  vfiitu 
percioche  io  non  [afra  le  famiglie  dr^apoli 
phecofa  trouare piu  bella  ^ piu  gentile , che 
idi  dugento  anni  in  dietro , trapochiffimì  che 
a que' tempi  erano  Conti»  il  poterne  vno  di 
quei  del fuo  ceppo  dima  fìr are  , Che  dirò  io 
del  dominio  della  Ifola  dì  Procita  y tìqualc_j 
poco  dopo fiacquifhtrono  » & tengonlofi  an- 
ebora  ì che  dirò  di  Gafpare  & di  Marino  Co» 
fi  y huomini  prattìchiffimì , & intendentif- 
fimi  della  militia  mariiima , & padroni  di 
parecchie  galee»  & in  grande filma  bauuti  da 
gli  Re  coetanei  loro  } Che  dirò  io  di  Baldaf» 
'farreì  il  quale  fé  il  Papato  con  quelle  virtuo» 
fe  ^ nobili  maniere  fi  bauejfe  mantenuto» 
con  le  quali  i\  figuadagnò  » farebbe  que 
\fenzA  alcun  dubio  vna  delle  famiglie  prìnci» 
ìpali  della  Italia , Che  dirò  di  Qiouanni  che 

K fu 
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fu  a tempo  di  Renato  Re , Conte  di  Troiani 
il  quale  videro  i nolìri  vecehiVicere  in  quel- 
la parte  della  Italia  , la  quale  pr eli aua  a Re- 
nato obedienza . Che , fi  fojfe  a Dio  piaciuto 
che  Renato  impadronito  fi fojfe  del  Regno  , 
noneradi  ragione  che  egli  dopo  ilRci  douef- 
fe  hauere  il  primo  luogo  ? 

DIFESA: 

ANcorche  alcuni  difeordino  da  Elio  in 
quello  punto  , cioè  che  i Cofci>&  i 
Saluacofci  fien’vna  fol  famiglia  ; 'd  me  però 
paiono  lontani  molto  dal  vero,  poiché  am- 
bi dalla  medefìrna  città  d’Ifchia  deriuano,’ 
& ambi  (conforme  in  quel  loogo  s’oflferuò) 
vfanol’ifteffe  armi.e  nell’Archiuio  leggiamo 
TomalToCofcia  figliuolo  diNouello  Salua- 
cofeia , Stefano  Cofeia  figliuolo  di  Matteo 
Saluaeofciadl  qual  Matteo, & altresì  Giouan 
ni,Pietronillo,e  Gaita  hor  Cofei,  hor  Salua- 
cofci  vengono  addimandati.  Ne  tal  raccor- 
cìamentodi  cognome  e fuor  del  coftumeu 
della  noftra  nobiltà,  fapendofi  che  i Caca* 
peci,i  Lagoneffi,e  gli  Aldemorefchi  indiffe- 
rentemente chiamaronfi  anche  Capeci , 
Gonefiì , Morefehi.  Hor  alle  lodi  di  quella 
famiglia  fcritte  giallamente  da  Elio  deb- 
bonlì  aggiugnere  tre  Capitani  Generali! 
d’armate  nauali;MicheIe  fotto  rimpcradoi; 
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. Federigo  Secondo  > Marino  , che  due  volte 
> lebbe  quello  carico  fotto  Carlo  Secondo . 

è quel  deflb , che  fconfifle  Tamiaca 
iiciliana  airìfola  delle  Zerbe:che  fé  in  quel- 
a battaglia  non  folTe  refìata  a'  Mori  la  vit- 

Ìoria,eterna  farebbe  la  gloria  di  Marino  per 
a di  lui  rara  virtù  e Hngolar  valore , che_» 
^llora  mollrd.  Il  terio  Generale  fù  vn’altro 
Michele  fotto  la  Reina  Giouanna  Seconda  : 
^alla  quale  elTendofì  ribellato  per  la  ni- 
hiiftàjche  paifaua  con  Sergianni  Caraccio- 
lo amatidimo  dalla  Reina>fegui  le  parti  di 
|A]fonfo  t e con  la  folita  fua  virtù  » & indu- 
flriaa  lui  guadagnò  tutta  I Ifola  d’Ifchia . 


DE’ 


proccHii 


FP'rofJo  i T occhi per  antico  Beneuentani  » 
ma  non  mifaprei  dire  fe  fojfero  originali 
del  paefci  onero  di  fìirpe  de*  Longobardi , 
Vennero  a Napoli  nel  tempo  di  FeìUrigo  Se- 
condo Imperadore  , quando  Jt  trouauano 
molte  eafiella  nello  Abruzzo  ejfere  a'  T occhi 
Joggette . Morto  poi  Federigo  > & a fatto 
Jpenta  la  generatìone  de'  Sueui , furono  ejji 
infioro  y militando  fatto  Carlo  Primo,&  Se- 
eondOida  quali  il  Contato  ottennero  di  Mar» 
fina . Horàin  proeejfo  di  tempo  combatìen- 
iofidai  Preneìpi  dì  Taranto , che  erano  di 
/angue  Reale  tper  Wmperìo  di  Grecia, ilqua- 
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jepretendeuano per  ragion  dì  madiPt^  molti 
W T occhi  i fortijjìmi  huomìnì , in  que' fatti 
p;  arme  fecero  di  egregie  & magnifiche  opere» 
Vno  vi  fu  di  loro , il  quale , diroccata  già  la 
\afa  de'  Prencipi  T arentinit  occupo  Lari  Ami  » 
cui  haueua  ingouerno  a lor  nome , ^ in  lei 
fondò  ilprencipato  perjè  ^ per  li  fuoi  deJcen-‘ 
denti  i mediante  la  prodezza  dell’animo  , S‘ 

\ il  proprio  valore  : & b annoio  i fuoi  fino  al 
Ij  nofirofecolo  mantenuto . Quando  non fidane 
j do  fi  di  contraBare  alla  pojfanza,  & fortuna 
I de’  Turchi , furpno  sforzati  di  chiamar  foc~ 

! corfot  & aiuto  di  fuori  ; il  quale  indugiato 
j più  che  mefiier  nonfaceua  > nel  fine  cacciati 
I dal  prenctpato  , fe  ne  girono  da  Re  JPerrantei 
I Et  egli  della  loro  calamità  mojfo  a eompafih’' 
ne  igli  ha  donato  Brìaticoy  & Calimera  terre 
i di  Calauria . Ma  per  tornare  a que’  che  o3 
Napoli  rimafero  : CoBoro  ejfendo  in  impre^ 
fe  militari  molto  commendati  y & apprezza- 
ti , meritaronfi  bauereper  le  loro  virtù , da- 
gli Re  Angioini  Monte  Miletto , Pomigliano 
d’ Arco y&  alcune  altre  caBella-^  Dondefplen- 
didamente  viuendoy pareuano  di  olire  vn  non 
fo  che  piu  del priuato gentilhuomo . onde  Iaj 
maggior  parte  delle  piu  nobili  famiglie  fi  han- 
no prefo  a gloria  lo  hauere  col  T occhi  fatto 
parentado . 
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SCrtuono  alcuni  qualmente  la  famiglia  de* 
Tocchi  traggà  Torigin  fua  da  Totila  Re 
de 'Goti  a • Però  io,  come  quello  che  hò 
fermamente  ftabilito  meco  AelTo,  di  non_, 
voler  dire  cofa, la  qual  prouar  non  polTo  j 
ciò  nè  affermo  , nè  niego  , Egli  è però  d 
tutti  manifefto  effere  flati  trattati  i Tocchi 
da’  noflri  Re  in  quella  guifa  come  fe  por- 
taffero  regie  prcrogatiue:  impercioche  fon 
efli  efenti  da’ pagamenti  ,che  gl’altri  fanno 
per  Io  fugello  delle  fcritture  pnbliche  . Anzi 
s’al  Palagio  Reale  vanno  , è loro  lecito  en- 
trare nella  Camera  de*  Titoli  • 

Della  Baronia  di  Tocco , la  qual  com- 
prende Tocco  , Vitulano , Cariano , Folle , 
e Sala  b ne  fono  flati  cosi  antichi  padroni, 
che  io  non  faprei  dire  s’eglino  dierono  il 
nome  à quel  cartello  , ò quindi  ne  prefero 
il  cognome  c.  Finalmente  eccellentiflìmo 
nella  militia  fù  Ludouico  di  Tocco , e fu 
fatto  da!  Re  Ruberto  Capitan  generale-* 
dell’armata  così  marina  come  di  terra  con- 
tro rifola  di  Sicilia  d . 


f 
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AVER  SANI. 


ELIO. 

ERa  nel Capuano  certa  famigli aJ 
nobile  addimandata  dell'  Auerfana;  dt 
cui  eccettuando  alcune fepolture  dt 
dimofìranti  il  nome  loro , & il  titolo  che  ben- 
hero  di  caualieria , non  ci  truouo  altro  at 
horreuolezza , & di  magnificenza^ 
tunque  ftrouino  hauere  hauuti  alcuni  vj- 
ficinelfeggio  loro* 


G 
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LìAuerfanì  nonché 
uaUewfcOj  maper  poffeffione  diku- 
K 
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divengono  neirantiche  fcrìtturc  commen- 
dati.* c contanlì  non  pochi  Feudatarij  a’ 
à Scritture  tempi  di  Manfredi,  e di  Carlo  Primo  a.  Po- 
fumpate^  cQ^dapoiPranzone  hebbe  in  reditaggio  dal- 
opera  pàuola  Maria  Scillata  le  terre  di  Roraagna- 
no  , e della  Petina  . b Anzi  alquanto  pri- 
ma  Riccardo  fu  de’  ricchi  baroni  in  Terra^ 
di  Lauoro  e fignor  di  molti  vaflàlli  ,*  ciòche 
mi  perfuade  vn  groflTo  fuflìdio,  che  egli  fife 
4,  allora  quando  Manfredi  fuo  figliuolo 
ajS^J  * s’armo  caualicre  c . L’ifteflb  Riccardo  fu  tri 
baroni  del  Regno  fcelto  ad  accompagnar 
Carlo  Martello  infieme  con  Gualtieri  e Be- 
rardo Caraccioli,  Marino  Figlimarino,  Be- 
rardo del  Tufo,  e Marino  Siginulfo , quan- 
d liyt.c.  do  quegli  vfeì  incontro  al  Re  fuo  padreiche 
veniua  di  Tofeana  d . 


de: 
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E L I O ; 

IO  trmuo  che  i Catanei  vennero  iì  Saler-^ 
no  4 tempi  di  Gioueinnei  Ptintu»  ham"" 
mi  fatto  conofcere  Mafuccìo  Guardato  per 
alcune  vecchie  memorie  di  Salerno  che  fieno 
ini  Rati  de'gentiliffimi  huominì . Onde  ejf^ 
re  auuenuto  miperfuadoichefenza  contratto^ 
niuno  y &fenzadàmorafoJfero  ammeJJijra  t 
nobili  delfeggio  Capuano  ; ritrouandofi  ne»^ 
gli  ìflejji  tempi  ejfer e fiati  vfficialt . Moltt 
CaualUerì  di  quefia  famiglia  militarono 
Cotto  Carlo  Terzo  y & behhero gouerno  dt 
compagnie  a cauallo.  Ma  quale  terre  oca-* 
Sella  fi  babbino  pofiedute  y a me  è ojeuro . 
Hoggfi  quefia  famigli  è quafifpenta  a fatto  • 
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D I F E s a: 

ICatanei  fono  veramente  Siciliani , origi- 
nali della  citt^  di  Catania,  come  fi  rac- 
coglie dal  priuilegio  di  Carlo  Secondo,  nel 
quale  dona  à Vergilio  Cataneo  Biccaro  , e 
Ciminna  in  Val  di  Mazara  .à  Napolione^j 
Cataneo  diede  in  Val  di  Noto  AlboIa_  , 
Mamolina , e Bufeemi  a . Quindi  ad  al- 
cuni anni  il  Re  gli  arricchì  di  grolTe  ren- 
dite per  la  fedeltà  ver  lui  da  effi  vfata  nella 
ribellione  di  Sicilia  colla  perdita  d’ogni  lo- 
ro haaereb.  Vergilio  fù  fatto  Maeftro  Ra- 
tionale  c ; Napolione  fu  Vicere  in  Princi- 
pato, e Stràdigò  di  Salerno,  nella  qualcit- 
tà  i porteti  di  lui  fi  trattennero  alquanto 
tempo  , e crebbero  aflai . Può  quella  fami- 
glia moftrar  di  molti  caualieri,  e molti  im- 
piegati da’ Re  ne’ primi  vffici  del  Regno. 
Giacopofù  Prefide  in  Capitanata  e. Bernar- 
do fù  Teforier  generale, e fignor  del  Poggio 
di  Valle  fi  Tomaflb  fù  Cartellano  del  Cartel- 
lo diCapoanag,&  Arrigo  fu  Colonnello  nel 
Regno  h.  Nè  altro  de’ Catane!  ho  poi  ve- 
duto, che  Gualtieri  Regente  deJla  Vicaria 
in  tempo  della  Reina  Giouanna  Seconda  .* 


D E* 
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ELIO 


ISìgtnulJì  quanto  nobili  i antichi  fieno 

nelfeggio  di  Capuana  i quindi  fi  potè  egli 
\ far  argomento-,  che  poco  meno  dì  dugento  an- 
Il  nifa^  mancò  la  hro  nobiltà  in  duefrategli , 
li  de'  quali  fu  Vvno  Conte  di  Caferta  , & Gran 
! Camtriere  del  Regno  ; V altro  dì  T elefe,  <& 

\ del  Regno  Gran  Cancelliere . Non  pertanto 
fi  dice  che  fieno  reliquie  di  quefta  famiglia— > 
quei  che  %>engono  bora  chiamati  Pafierelli  ; li 
quali  da  pouerta  aggrauati  t /ono  a fatica  da' 
conforti  de'  lor  figgi  pajfati  per  nobili , 
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DIFESA. 

P Rende  più  dVno  errore  Elio  nel  giudi- 
cate, che  la  famiglia  Siginulfa  finiflTe.» 
in  que’duc  Conti, da’  quali  e raiuichitàie  la 
chiarezza  della  fchiatta  loro  egli  raccoglie  : 
imperciochc  que’  titoli  cominciarono  , eu 
terminarono  al  tempo  di  Re  CarloSecondo; 
a hucaJ  tna  propagoffi  la  famiglia  per  più  di  cento 
àeUaGmr,  annidapoida  Marino  fratello  de’ Conti  a . 

Egli  è certo  che  da  Marino  nacque  France- 
fco>e  daFrancefco  Giouanni,  e da  quello 
vn'altro  Francefco,il  quale  nell’anno  1594- 
rcdò  Frignano , caflello  (lato  de’  fuoi  mag- 
giori. Hor  l’antichità  e fplendor  de’ Sigi- 
nulfì  apparifce  in  vn'anticha  fcritrura  di  S. 
Giorgio  Maggiore  di  Napoli  fcritta  a ca- 
ratteri Longobardi , dalla  quale  come  gua- 
ila  j e confumata  dal  tempo  io  ne  riporto 
quìvna  parte  come  fiegue.  Regnante  G. 

■ j.  . .Sicilia, & Itali®  Rege  , dominationis 
^ eius  ciuitatis  Nea polis  anno  VI.  die . . . In- 
diai. X.  Domina  Limpiadra  Caietana  cuiiu* 
confenfu  lohannis  Cacapice  viri  fui  vendi- 
dit  Domino  Sergio  Sicenolfo,  filio  quon- 
dam Domini  lohannis  de  Domino  Sici- 
nolfo  dudum  Cornice  de  Abcllo  partcm 
I cuiufdam  domus  in  vico,  qui  defccndic  ad 

curtem  S,  Georgij  intus  cìuicacem  Ncapa- 

” Ils,  iuxca  doinos  Écclcfiat  S,Mari«  de  silice. 
n ^ r\  p*  ' 
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ELIO. 


A famiglia  de'  Lignini  nohiUjfima  fiel* 
J la  Francia  9 a tempi  di  Carlo  Primo ,, 
bauendo  lui  feguhato  nella  venuta  cbeeifi- 
\ce  per  conqui^^e  il  Regno,  molto  gagliarda-^ 
mente  fmtferuigi  adoperojft.  Donde  il  Re 
di  molte  cafiella  pofle  nella  valle  di  Sangro 
; gli  fe  ricchi:  le  quali  hanno  fino  a nofirigìor- 
I ni pofiedute  ; S‘ fono  boggi  in  mano  de*  Ca- 
tacctoli.  Di  quefìa famiglia  fono  alcuni fia» 

1 ti  entromefii  nel feggio  Capuano , gli  altri 
!|l  che  hanno  lafignoria  di  Sìcìgnano , Roma- 
ij  gnano  , & altre  cafiella  in  Bafdicata,  nullo-J 
i figodom  degli  bonori  del  feggio  x &fano,cio 
\ non 


X4<?  DE’  LIGNINI. 
non  oFìante , fenza  alcuno  dubió  da  Re_^ 
anchora  fiati  tenuti  pe'  primi  /tenori  del  Re- 
gno . Fu  di  horreuole  & ìllufire  fama  in > 

quefia  famiglia  Rainieri  Ugnino  nella  guer- 
ra di  Ferrante  Primo  con  gli  Angioini',  di 
cui  fa  memoria  il  nofito  Fontano  nel  fuo 
libro  della  guerra  di  Napoli\  il  quale  {ìern^ 
fratello  della feconda  mogliere  d' Anton  Cal- 
dèra. Cofiui  fendo  capitai  nemico  di  Re  Fer- 
rante , nella  fine  , perduta  che  hebbe  la  parte 
Angiona  con  le  forze  la  fperanza  altresì',  dal 
Regno  fi  deleguò  confine  perdita  dique'ca- 
Sielli  che  ei  nella  valle  di  Sangro  haueua  itt-^ 
fuo  potere , che  non  eran  pochi  • 

DIFESA. 

ILigtiini  pria  che  di  Francia  venìfleroi 
Napoli,  erano iui  di  gran  fama,  è no- 
biltà ,pofledendoiii  il  feudo  detto  Lignì, 
dal  quale  à fare  ilcoftume  datanti  altri  pa- 
droni di  caftella  prefero  il  cognome.  E que- 
fio  feudo  era  già  venuto  in  potere  di  Goffrè 
_ do  Lignino  tre  anni  auanri  che  Carlo  d’An- 
® giò  inetteffe  il  pie  nel  Reame  di  Napoli  a* 

^ ’ Horfù  tanto  fedele  e rileuante  la  feruitù, 
ch’elli  feciono  à quel  Re , che  etiandio  nel 
noftro  Regno  meritarono  farfi  (ignori, ortc- 
nendoui,  oltre  le  caftella  recate  in  mczo 
da  Elio , S.Nicandro,  Campo  chiaro  , S. 

Gre- 
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jGregorio  , S.  Pietro,  S.  Martino,  S.  Andrea, 
c Cafal  nuouo  b.  Fecero  ancora  di  paren* 
Itadì  molto  nobili,  Baldnino  hebbe  per  mo- 
glie la  figliuola  di  Sparano  di  Baro  Gran», 
Protonotario  del  Regno  c*  Giouannifpo- 
5Ò  Ifabella  Gefualda  d . e Margarita  Ligni- 
|na  habbe  in  marito  Antonio  Caldora  Mar- 
chefc  del  Vallo . 
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D I E L I O. 

LT  E altre  famiglie  ohr^  h 
predette  ime'  tempi  4t  Carh^ P ri- 
^ Secondo  Re,Jì  veggom 
neir<mtiche  memorie  del  feggh 
0'\dvVW^  di  Capuana  ; delle  quali  nè  ai 
dì  [d'hoggì  i nè  per  auentura  cento  anm 
atlanti  il  nojiro  ricordo , alcuno  ci  popra^ 
uìueua . Impereioche  chi  è coluu  il  qualt_j 
oegli  JìeJfo  vedeffèy  o hauejfe  mai  vdito  d<t^ 
fuoi  genitori  ejfere  Piati  veduti  t o cono~ 
fciutiì  MaSìari , gli  Arbujii  i i Franchi  % i 
Bajpi  i Sardi  • i Paparoni , i Sìechimani , 
Isella  Valle , ì Romani , Eella  Ifola  ? Nè  re- 
puto io  però  che  egli fi  debba  credere  tutte  que' 
Jle  ejfere  efìinte  : conciofta  cofa  che  alcune  di 
ejfe  ( almeno  i lor  nomi)  anchora  durino,^ 
fra  le  plebee fijno  annoueratc  ; ^ do  per  l<t_, 
mutationi  che  sì  dalla  Naturai  come  dallcL^ 
fortuna  vengono  cagionate . Donde  fi  può 
chiaramente fottr arre  i come  le  ricchezze  ^ 
le  virtù fono  importantijfimi  ^ necejfaryjfi^ 
mi Jlormenti a mantenere  la  nobiltà:  ^ al- 
io^neontro  la  pigritia , ^ la  pouerta fono  cer- 
iijfime  cagioni  di  farla  rouinare  ^ al  niente 
venire , Perche  chi  alla  vera  nobiltà  va  die- 
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YO  non  fola  ricercare  dourala  chìarer.r.a 
Iella  origine , ma  anche  vna  continuata  ma'* 
ynijìcenza , &JplendidezzaJa  quale anejfu- 
%a  horajìjìa  veduta  dalla  nobiltà  del f angue 
lìfgiunta  i ^ ìfcompagnata . le  quali  in  al- 
'una  fi  agi  One  mancando , ejfa  nobiltajìeuo- 

f'e  , e fneruata  rimane.  Perche  chi  far  a colui 
\he  non  fia  del fenno  fuori  ^ ne  di  ragion  pri- 
\oyil  quale f e alcuna  delle  pr  enarrate  famiglie 
oggi  viua  fi  vedeffe , & godejfefi anchoru^ 
iprerogatiua  delfeggio , volejfe  mèglio  effere 
per ragion  d’ejfempio  ) MafiarOtO  Arbufìo^ 
Franco^  0 Baffo  che  di  Somma^  0 Crifpano, 

> Figliomarino  ? le  quali  tre  famiglie  fìcome 
abbiamo  di fopra  mo firato  hauere  hauuto 
moderno  il  loro  nafcimento  , cofi  per  l'oppofi- 
ojìè  veduto  che  effe  hanno  vna  contìnua-^ 
nagnificenza  (^grandezza  con  la  loro  no- 
vità ftrbata  ; & fino  a noi  non  hanno  vnque 
ejfato  di  produrre  valenti  cauallieri  » & di 
'far  vita  cauallerefca  & ìllujire . Perla—* 
^ual  cofaè  dalodare  lafentenza  di  Dantt^ 
Alighieri  in  quella  canzone  che  eifece  intor- 
bo alla  nobiltà , la  baiar dagine  di  certi  neb- 
■ Moni  t affando,  & biafimando,li  quali  fivan» 
gano  , & recanofii  agloria  di  effere  da  fortif- 
, l^i  > ^ eccellentijfimi  huominì  generati, fen*>. 
,\fio  effi &pegri , & di  vile  animo  , & diforte^ 
\rintuzzato , & graffo  intelletto . Nè  mipa^ 
' re  da pajfar  con  filentio  quello  che  mi  è innan 
' L te,i 
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zi  a pochi  mefi  interuenuto , a fine  che  di  qi 
comprendere  ft  pofi'a, , quanta  fia  la  ignorar 
za  » la  vanita , & la  iniquità  di  certe perfon 
Stauafi  nella  mia  libreria  a federe  vn  ceri 
gentilhuomo  dtfeggio  di  Nido  , il  cui  padri 
pato  di  bajfo  ^ ofìuro  legnaggio  , era  Ha 
io^  non  fio  per  qual  ventura  eletto  nel  numer 
de' nobili  di  quelfeggio»cofiui  ridente  nelv\ 
fo , ^ millantando  mi  narròt  come  egli  pc 
co  auànti , in  Corte  di  ragione  ^ efiendo  fiat 
pregato  di  entrar  malleuadore  per  vnoimpn 
gionato  di  cento  oncie^  daprefentarlo  in  Giu 
dici/}  ; promtfe  di  buona  vo^m  ftcurarlo  pi 
onde  cinquanta  . perche  fopragiungendot, 
vn  altro  di  famiglia  mezana  di  quelle  di feg 
gio  di P orto, & dandola  ficurta per  le  altre,, 
cinquanta  onde  , quando  fiperuenne  alla,, 
prefenza  del  no  darò , che fi  chiama  il  Mafìr 
d'atti,  quel  nobile  delfeggio  dì  Porto  fu  in 
contanente  per  malleuadore  riceuuto  : doue_ 
non  volle  già  ejfo  di  Nido  accettar  per  tale_> 
di  do  rimanendofi  per  vn  certo  co  fiume,  cbt 
qui  regna,  il  quale  non  lafcia  che  alcuna  per- 
fona  curiale pojfa  ninno  de'feggi  di  Nido,  ó 
di  Capuana  riceuere  in  malleuadore  altrui 
Di  che  egli  domine  come  fi  beffàua , & ride- 
uafene  fquareiamcnte  l A me  certo  che  la,^ 
coHuimaluagitaf  offrir  nonpoteua,  in  pri- 
ma fece fiomacho  r ma  poi  da  sìfciocche  rtf^ 
la  fua  dapocaggine  diuifando , in  maggiori 
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ìfa  delle fue  riuokai  la  mìa  ver  lui  eonce^u-^ 
•a  rabbia  t della fua  Jloltitia  > ignoranza , ^ 
sfaecìatagìnefacendomigabbi  : poiché  e*  non 
~^auuedeua  che  quando  i vecchi  di  colui  nO’- 
ili  già  di  feggio  di  Porto  erano  riputati  fra 
ittadhii  mezani , i fuoi  ( che  e viepiù  laida 
ofa  ) la  terra  coltiuauano , & ejfercitauano 
\ltri  vili  mechanici  lauorì.^  fi  come  dal~ 
> voua  del  Fanone  poBe  nel  nido  della  Gal-- 
'ina , non  Pulcini  ma  Fanoni  nafcere foglio’- 
0 ; & cofi  anche  per  lo  contrario  è /olito 
'interuenire  : non  altrimente  ifnoi  dopo  lo 
'anere  haunto  andito  agli  honori  del  feggio, 
nati  erano  fono  rima/,  nè  punto  hauranno 
erò  mutata  la  condicione  del  loro  nafcimen- 
0 . nè  allo* ne ontro  agli  auoli  di  quello gen^ 
\ilhuomo , i quali  digrado  in  grado  caualle- 
\efcamenteviuendo  ,V antica mez.anita  (per 
dire)  della  condicione /hanno  dileguata, 
Uoura  niente  pregiudicare /mite  vfanza  in- 
trodotta afauore  della  nobiltà . Percioebi^ 
egli farebbe  troppa /concia  cofa  & irragione* 
noie  ,fe  alcuno /glìuolo  di  beccaio  , o vendi- 
tor  di  fatami foJfePer  alcuno  accidente  rice- 
vuto tra  nobili  del  feggio  Capuano  ; & dal- 
V altra  banda  vno  ben  nato  che  cipotejfe  de" 
luoiprogenitori  mo/rare  quattro  o cinque^ 
cauallieri , o fojfe  egli  degli  altrifeggt,  o di 
fief/uno  dì  e/l\  il  dire  che  quello  del  feggio  di 
Capuana /egli  debba  anteporre:  & che  ilmo- 
Lz  derno 
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derno  principio  di  cotale  nobiltà  auanzi  ift  •• 
perfettione  ilprogrsjpo  di '•vn  altra  y la  quale  H 
Jlatà  dallo  fplsndore  di  quattro  o cinque per^ 
fone  rinomate  fondata  fi  abilita  : ^ do  ^ 

pèrche  ella  non  ha  luogof  altro  che  ne'  rima- 
nentifeggi , 0 femplìcemente  in  nejfuno  . Ma 
torni  fi  hoggimai  a riconofcere  le  altre  fami- 
glie delfeggio  Capuano . 

DIFESA. 

VR  troppo  è vero  quel  ch’Elio 
afferma,  che  ogni  qualunque-, 
famiglia, benché  poggiata  ad  ah 
tiflìmo  pollo,  può  quinci  a ter- 
ra effer  battuta,  & al  più  balio 
fuolo  della  plebe  ragguagliarli  : ciò  che  io 
vuò  confermare  con  due  efempli  tratti  da- 
vna operetta  fcritta  à mano  di  Ferdinando 
della  Marra  Duca  della  Guardia,  ch’c’  li 
compiacque  lafciare  à me  nella  fua  morté , 
& io  appo  di  me  la  ritengo . E quelli  efem- 
pli non  fon  mica  di  tempi, òpaelì  molto  da 
noi  lontani , nè  fono  di  que’  romanzi , che 
narrano  le  Ikane  vicende  della  Fortuna, che 
di  noi  mortali  fi  trallulla,  bora  inalzan- 
do , horabbaflando  le  famiglie,-  ma  di  co- 
fe  nella  nollrà  Napoli, Se  af  tempo  noftro 
fuccedute.  Diuifaeglinel  citato  libro  di 
molte  famiglie  ^ià  ricche , e potenti , e poi 

àtem- 
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là  tempo  di  Iiiiimpouerire , inuilite  j & af» 
l[fatto  rouinate  , & ite  infafcio,  Narra.tràglì 
altri  d’vn  gran  Signore  , il  quale  nobiliffitno 
jdi  nafcimenco , fornidffimo:  di  titoli,  e feu- 
Idi,  degniffimo  per  parentele  à tanta  mife- 
jria  eflfer  venuto, che  fouente  gli  fu  mefliere 
jfcambiare  le  fu  e fcarpe  con  quelle  d’vn  fa»» 
i miglio  d’vn  altro  lignote, per  non  potere-» 

I più  portar  le  fue  tutte  logore  e guafte.  fu 
'veduto  dormirla  notte  in  diuerfi  luoghi 
plebei  ricettato  per  carità  : & allo  fpedale 
I hnaimente  compiè  ifuoi  giorni  . Il  raede- 
I fimo  Duca  della  Guardia  ( ch’io  con  allctto 
I d’amore,  e con  oflequio  di  riuerenza  lèra- 
pre  mai  intendo  nventouare  ) ci foleua  rac- 
contare haucrlui  veduto  vna  donna  figli- 
uola di  padre  Cauàliere  , e di  fangue  reale 
per  via  della  madre;la  quale  era  forella  d’vn 
' Principe  alfojuto  , attualmente  regnante-» , 

I elferfì  congiontain  matrimonio  ( tanto  fa  la 
; pouertà)  ad  vn’huomo  di  baffilfima  condi- 
’tione.  Adunque,  torno  à dire  di  quelle-» 
j fuariate  vicende  e cali, che  fa  lafortuna,non 
'il  che  contradico  ad  Elio.  Molto  ben  si, e for- 
I tc  contradico  al  rimanente  delle  cofe  ch’e^ 
Jlfoggiugne.  E fienfi,  quanto fiiioglia  Elio, 

I i cognomi  gid  vfati  da  nobili  famiglie , hoc 
i da  plebee  modernamente  vfurpathnuHape- 
rò  è là  congettura, che  fia  vna  ei’iftelTa  fami 
j I gira  quali  per  laddietro  nobile  » c di  pre-. 

^3  fente 
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fenteauuilita . Anzi  io  vferò  vn  terminHo- 
gicale,  e dirò  che  fon  cognomi  Equiiioci, 
cioè  nella  voce  fomiglieuoli  > ma  di  famiglia 
affatto  diuerfi  . E potè  ben  accadere  fenza 
ninna  ragione  al  mondo,òauuertenza»che 
il  medefimo  cognome  adoperafle  la  nobile 
e la  plebea  famiglia.  Certo  Elio , come  co- 
lui che  delle  cofe  antiche  curiofo  era  mol- 
to > non  douettc  non  làpere  , che  i Carac- 
cioli,&  i Maftari  diuerfiffimi  d quella  ftagio- 
ne  di  cognome, fodero  però  vna  fieffa  famì- 
glia , che  poco  dapoi,  lafciato  il  cognome 
Maftaro, tornò  ad  appellarli  Caracciola.  E di 
que’che  vn  tempo  s’addimandauanoMaliiarf 
pur  ce  ne  fono  dgiorni  noftri:efono  beneftan 
ti,c  fegnalati  per  titoli,  e denaroli  altresì  co- 
me i Caraccioli,dc’quaIi  han  ripigliato  il  co 
gnome  .*  e gli  vni  e gli  altri  potrei  moftrargli 
à dito  f e dare  à diuidere  à ciafchediino  la 
difcendenza  d’efli  fino  d giorni  noftri.  m:^ 
ho  giudicato  douere  anzi  tacere  vna  veritd, 
che  aprir  la  porta  alle  calunnie  mallìme  di 
coloro  , che  malcuoli  fono  di  volontà,  & 
incruditi  d’intendimento  . Aggiogno  con- 
tro d’Elio  , come  la  famiglia  de’  Franchi 
non  è ella  eOinta  , ne  vnque  mai  auuilita.^ 
con  la  plebe,  ma  finhora  rifplende:  anzi 
habbiamo  noi  veduto  a’giorni  noftri  efler- 
ne  alcuni  flati  rintegratì  nel  faggio  di  Ca- 
poana  ; & altri  ripofli  nella  nobiltà  di 
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Capoa  , la  qual  mantengono  con  decoro 
di  titoli  j e dignità . Et  appunto  , mentre-» 
io  quefta  operetta  fcriuo  , tentano  queAi  di 
ricoucrare  il  poflTeflb  neirìAelTo  feggìo  di 
Capaona  : e fe  ben  m’appongo  , ciò  con- 
fegniranno  fenza  fallo, impercio  che  hauen- 
do  lette  le  fcritture  loro,  ritrouo  che  trag- 
gon  l’origine  da  Giouanni  Franco  fignor  di 
CaAro  ePozzouiuo  in  Terra  d’Ocranto  , il 
quale,  regnando  Carlo  Secondo  , godeua., 
della  prcrogatiua  della  Piazza  di  Capoana. 
Con  tutto  ciò  feufìamo  Elio  fe  queAc  cofe 
non  ha  làputo . Al  ficuro  douette  fapcre_» 
di  Matteo  Franco  , qualmente  egli  fi  fù  vn 
di  que’  nobili  de’  feggi  di  Napoli , li  quali 
impetrarono  grafia  , che  i Cinque  , e li  Sei 
delle  Piazze  haueA'ero  autoriti  di  compo- 
nere  tutte  le  rifl’e  leggiere,  che  nafeefiero 
tra  nobili  delle  medeìime  Piazze.  Il  perche 
per  nelTun  conto  douette  egli  affermare , ò 
accennare, che  la  famiglia  Franca  foffe  eAin- 
ta  in  feggio  di  Capoana  molto  prima  de* 
fuoi  tempi,  in  guifa  che  nè  egli , nèiftioi 
genitori  habbian  potuto  conofcerli. 

In  oltre  sbaglia  Elio  fconciamente  in^due 
altri  punti;  & in  vno  alquanto  di  liùore,  in 
altro  alquanto  di  poco  lapere  dimoAra.  Il 
liuore  apparifee  in  quel  racconto,  che  vjl. 
tal  giouine  figliuolo  di  perfona  plebea  or- 
gogliofamentc  pretendeua poterli  vantare 
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d’efTer  piu  nobile  dì  tutti  i gentilhuoinini 
del  feggio  di  Porto  , fol  perche  egli  era  già 
nella  Piazza  di  Nido . Ciò  non  sòa’quali  fa- 
miglie del  feggio  di  Nido  fi  debbe  riferire; 
alle  anhouerate  da  Elio  al  ficuro  non  fi 
conuiene,  à quelle,  che  già  aggregate  al 
feggio  ne’  tempi  d’Elio  , egli  però  non  vol- 
le mentoiiare, nè  pur  fi  conuiene:  ìmper- 
cioche  viueuano  con  ifplendore  in  guifa_,j 
che  non  hauean  da  cedere  a’ maggiorenti 
del  Regno  . Secondariamente  egli  è lonta- 
no dal  vero  , e ripugnante  ancora  a’  detti 
dd  medefimo  Elio,  che  i Crifpanifoffero  di 
nouella  nobiltà,  ne  guarì  di  gran  nome  ò 
douitiofi  ; il  che  non  s’accorda  con  quello 
ch’e’ foggiugne  , douerfi  laCrifpana  ante- 
porre à quelle  famiglie  eflinte , delle  quali 
elfo  hauea  ragionato  , e detto  che  follerò 
grandi  per  moltitudine  di  feudi  e di  ric- 
chezze , è per  eminenza  di  dignità  aliai  ri- 
guardeuoli.  Da  qui  io  però  ritraggo  che  & 
i Crifpani , e que’  di  Somma , & i Figlima- 
rini pareggiar  fi  debbano  alle  famiglie  più 
nobili  della  Città  di  Napoli:  òche  tu  miri 
airantichità  deH’origine , òalla  continoua- 
ta ferie  d’huoroini  illuftri,  che  dette  fami- 
gli* fempremai  illuflrarono  .• 
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DAL  PESCE  ET  DALLE  STELLE  . 


elio. 

I Dentici  che  hanno  per  inferna  li  Pejot^ 
Dentice , che  in  Greco  fi  dice  Synodos,ju 
rono  ^entilhuomini  d'Ama/phi,  cento ^ anni 
innanzi  d Re  Carlo  Primo  ^ ftcome  ctj^ 
chiara  fede  vno giornale  mopomt  daColuc- 
do  Coppolagmreconfulto.  Penfomt  che  a Na^ 
poli  venìJTero  a tempo  di  Re  Carlo  Primo  ■, 
percioche  io  trtiouo  che  verfb  il  principio  e 
trouerno  del  Re  Carlo  Secondo  haueuano  vj 
‘ficinelfeggiodi  Capuana;  argomento , net 

vero  i della  loro  antica  nobiltà,  poiché  ejp 

me 
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me  vennero  a Napoli  cosi  furono  allogati 
nella  compagnia  de'  nobili . Negli  Ar chini 
?»<?/?/’  Dentici  armati  caual- 
lieri  fotta  piu  Re,  Et  fotta  Carlo  Carlo  Ter- 
zo finalmente  Antonio  Dentice  fopranomìna- 
to  Naccarella  sfatto  per  la  chiarezza  delfuo 
V alar  e finìf calco  della  corte  Regia  t volle  fe- 
guìr  la fortuna  del fuo  Re  fino  alla  morte  di 
lui.  Étappreffoi  laiFìeffa  fede  & feruitu 
vfando  ver  Ladislao  di  Carlo  figliuolo , ne 
meritò  di  effere  nel g'f  ado  di  primi  perfonag’ 
gì  del  Regno  , con  hauere  in  guiderdone  del 
fuo  feruimento  bauuto  Eigiano»  Pefchice^  , 
^ Ifchitella  ì ^ lapefcagione  del  Lago  Va- 
rano ; con  le  quali  rendite  honoreuolmente  fi 
mantenne,&  lafciò  ricchi  quei  che  a lui f ucce- 
derono.Vigiano fin  bora  è poffe ditto  daifuoii 
ma  Jfchitella,  Pefchice , ^ vna parte  del  lago 
V arano  da  poco  in  cua  vediamo  ejfere fiati  da 
Alphonfo  Secondo  trasferiti  in  cafa  diSangrOy 
per  hauere  ejfo  il  Re  a Giouanni  di  Sangro% 
fuo  allieuo  maritata  Adriana  Dentice  zitella. 
Se  àfono  altri  ornamenti  di  quefìa famìglia^ 
io  non  nefo  nulla.tàtfa  via  dagli  auanti  detti 
appari fce  che  la  famiglia  fè&  antica^  & no- 
bile , eb*  delle  prime',  effendo  ella  ha  piu  di  cen- 
to anni  fiata  pofìa  in  tal  riputatione , come 
fi  vede,  <&  hauendo fitti  parentadi  co'ì piu 
lufìri  del  Regno',  il  che  mi  pare  non  picciolo.^ 
parte  di  nobiltà,  con  do  fia  cofache  dai  pareri 
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tadi  fi  pojfa  conofcere  la  egualità  della  condì’- 
Clone  & del [angue t ma£ìmamente  veggen^ojl 
che  nel  dare  » ó"  nel  riceuer  delle  doti Jì  è con 
I pari  mifura  proceduto . 

I T Dentici  bauenti  per  loro  infegna  vn  leone 
I con  tre [ielle  difotto  > leggiamo  ejperejlati 
! ài  SurrentOì  quantunque  affermino  molti  t 
che  vengbino  dalla  medejìma  orìgine  con  quei 
' d'Amalphi",  il  che  potè  effere  leggiermente  il 
vero  per  la  vicinanza  delle  città . Della  di'” 
ji  uerfità  delle' nfegne  io  non  ritrouo  vna  cagio^ 

I ne  al  mondo  . Che  fieno fenza  dubbio  genti- 
I Ihuominuquìndi  fi  può  credere fieuramente,^^ 

I (è-  fenza  fcrupoXo  , che  effendo  fiati  ne* figgi 
il  di  Capuana , Nido  riceuuti  indifferente- 
i niente, iVi  hanno  da  dugento  anni  in  qua  ha- 
i uuti  maneggi , ^ vjfici . Fino  a quefìi  dì  fi 
i veggono  di  molti fegnalatì,  iìlufiri  caual- 

; litri  infepohure  di  marmo  in  Duomo , nella 
I cbiefa  di  S.  Domenico  , ^ in  altre  chìefi,^ . 

: F inoragli  Re  di  Raonapoffe devono  Caluì  » 

I FaicchìcT,  ~Rocchetta  prejfo  Faicchio,^  Du- 
I tenta . ma  al  prefinte  Ranno  ponevi,  & affai 
^ parcamente  fi  nutricano . 

DIFESA. 

I Dentici  al  prefente  godeno  in  dineri! 

feggi,&  vfano  armi  affai  diuerfe  gli  vni 
da  gli  altri  ; e pure  fi  ha  per  certo  effere  vna 

me- 
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medefima  famiglia  , la  quale  fù  in  Napoli 
propagata  da  Pandolfo  Dentice.  la  mia  opi- 
nione fi  è,  eh?  quella  da  Amalfi,^  e quinci  in 
Siirrento,  e da  Surrento  poi  fia  pallata  à Na- 
poli. irapcrcioche  il  mentouato  Pandolfo  , 
che  fi  tien  per  capo  della  fa inigTiai^olfe de- 
lia vna  gran  cafa  in  Surrento  nella  contra-« 
da  allora  come  adelfo  ancora  chiamata  Por- 
ta : nel  fuolo  della  qual  cafa  fii  pofeiadà’ 
Surrentilii  edificato  il  callello  della  lorcit- 
249^*^*  ^ tà  a . Perloche  fi  dee  /limare  la  da'  Dentici 
per  vna  famiglia  molto  nobile  :e  ne  habbia- 
mo  di  ciò  documento  in  vna  antica  fcrittu- 
ra  del  1 175«  nella  quale  fi  dice-^  che^Rega- 
la  Dentice  per  fette  gensrationi  di  padri  ,e 
figli  defcendelfe  da  Giouanni  Dentice, il 
quale  con  titolo  di  Conte  hauea  gouernato 
il  Ducato  d’Amalfi  fin  dagli  anniauanti  al 
biffSlo-  deirincarDacione  b .Piio/fi  anco- 

renzo  d'  ra  dedurre  la  nobiltà  de’ Dentici  dalle  pa- 
Amalfi.  rentele  di  già  móldfecoli  fatte  con  gli  Aqui 
ni,  e co’ Siginuih, famiglie  delle  piu  illufirt 
cijoj.D.  del  Regno  c.  Hor  in  quale  fiagione  s’atiue- 
. niitela  lor  venuta  à Napoli,  io  non  niel  fa-» 
prej  dire  appunto.  Egli  è però  certo  e ma- 
nifeflo,  die  efli  a tèmpo  di  Re  Manfredi 
habbiano  po/feduto  feudi  nel  territorio  di 
^Scrittura  Napoli , e feguito  quel  Re  infieme  con  altri 

nobiltà  Napoletana  nell’an- 
tatinTJ^  no  12^0.  d ree!  qual  anno. quegli  fece  mar- 
ciare 
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dare  gl’  eferciti  contro  la  fignoria  del!a„. 
Chicfa.  Furono  inoltre  padroni  di  Sfilico 
in  Terra  d’Otranro  , che  da  Filippo  venne 
venduto  à Ruberto  Tomacello  e. 

Auan^ò  poi  la  gloria  de’  fuoi  antenati  e 
por  valore  e per  autorità  Francefco  fopra- 
nomtnato  Naccarella,  fopranome  fatto  da’ 
Francdìjche  in  lor  linguaggìovuol  dire  Col 
lo  torto.impercìoche  portaua  colui  il  colio 
alquanto  piegato  ad  vna  delle  bande  , ò ciò 
fi  foifè  difetto  di  natura,  ò dirgratia  di  guer- 
ra . La  ftima  del  fuo  valore  fò  grandiffima^ 
appo  tutti , ma  fegnalata  appreso  di  Carlo 
Terxo  ,che  lo  fece  fuo  Ciamberlano,e  Ma- 
iordomo  maggiore  f ; e conciofia  fiata  colà 
che  prima  militò  nell’efereito  del  Re, quan- 
do prefe  Napoli , poi  ancora  lo  fèguì,qaan~* 
do  andò  in  Puglia  à dar  la  battaglia  al  Re_> 
•Aluigi  g«  Quindi  in  ricompenfa  de’fuoi 
feruigi  hebbé  dal  liberaliflìmo  Prindpe_j 
Mondragone  calìello  di  Terra  di  Lauoro 
nell’anno  13  8i.  fi  Nell’iftelfo  anno  per  or- 
dine del  Re  andò  à fcacciar  di  poflellb  la_, 
Duchefia  di  Duràzzo  dello  fiato,  che  nella 
Puglia  e nell’ Abruzzi  colei  teneua  in  fua  ba» 
lìa  : e perciò  fare  hebbe  potefìà  non  fola- 
mente  di  gouernare  à fuo  talento  tutti  i luó 
ghi  f ma  etiandio  di  fofttfume  in  fua  vece  i 
vicari]  al  gouèrno  i*  Due  anni  dapoiper 
concefiìone  deU’ifieflb  Re  hebbe  tutta  la^ 

siu- 
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giuridittione  e fignoria>  che  haucua  prima 
Giordano  Acquauiua,toltofi  dalla  diuotio- 
ne  del  Re  K.  Finalmente  feguì  Re  Carlo  in 
Vngaria,  doue  non  fenza  Tua  grande  ango- 
fcia  il  vidde  con  gli  occhi  fuoi  vccifo  da— 
gli  Viìgarì  . Poco  dapoi  ritornato  d Napo- 
li con  la  medelìma  lealtd  e codanza  feruì 
il  giouanetto  Re  Ladislao, da  cui  hebbcin- 
dono  Vigisno,  S.Giuliano  1,  Pefchice,Ifchi- 
tella  , e Varano  m j ,•  & inoltre  il  goueruo 
diCapoa  à beneplacito  di  eflb  il  Re  n.  Fi- 
nalmente fù  fcelro  per  vno  di  que’  cinque^ 
perfonaggi  che  doueano  reftare  al  goucrno 
del  Regno  nella  partenza  del  Re  per  Vnga- 
ria o . A tutti  quefti  beni  di  fortuna, e pregi 
d’animo  foccefle  come  rede  d Francesco  il 
fuo  figliuolo  Antonio, anch’egli  fopranomi- 
nato  Naccarella  : e col  cognome  vgualmén- 
te  ritenne  del  paterno  valore  , e leanza  i ri- 
guardeuoli  fatti . E da  quefto  ceppo  meffe- 
ro  tutti i pulloni,e  germogli  della  cala  Den- 
tice , che  gode  in  leggio  Capoano , appel- 
lati Dentici  del  Pefce . 

Ma  daGiouanni  fratei  Carnale  di  Fran- 
cefcOsd  cui  dal  volgo  fù  dato  il  fopranome 
di  Carcftia,  vengono  i Dentici  detti  delle 
Stelle, quali  ab  antico  pariniente  godeua- 
no  nel  feggio  di  Capoana,  & al  prefcnte  fi 
trouano  nel  feggiodiNido.Coftuifùgratif- 
fimo  allaReina"Giouanna>daIla  quale  fù  am 

mclfo 
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meflb  in  corte , c fublimato  alla  fignoria  di 
molte  cartella  cioè  Calai, Francolife,  Gcn- 
zano , Cafalnuouo  e Vetrana  p;  c fatto  Ma- 
tordomo  maggiore  q . Ma  non  fo  per  qual 
cagione  precipitò  da  cotanta  altezza  di  fa- 
uore,e  fù  porto  in  prigione  con  Ferrino  Tuo 
figliuolo  ; ne  quinci  vfeire  gli  fù  concerto  fe 
non  reftituendo  Calui  e francolife_»  r . 
Fù  però  Giouanni  rintegrato  nel  polTcflb 
di  Calui  dal  Re  Alfonfo  f . Egli  oltre  à Fer- 
rino, hebbe  due  altri  figlinoli , vn  mafehi© 
nominato  Giacopo , l’altra  femina  detta^ 
Catarina  , la  qual  fù  maritata  à Matteo  del- 
la Marra  Signor  di  Scrino  , e fepolta  nel 
famofo  tempio  di  Monte  Vergine  ; doue  fi 
veggono  le  armi  di  cafa  Dentice  con  le  Stel- 
le Te  della  Marra  . Giacopo  fu  parimenre_* 
4etto  come  il  padre,  CareOia;  e conciò  fof- 

che  douea  efler  mandato  dal  Re  à Geno- 
uà,e  Milano  per  negoti;  grauiffirai,  hebbe 
in  dono  Fragnito  dal  medefimo  Re , il 
qual  fi  dichiarò  che  gliele  donaua,accioche 
vi  potefle  menar  la  moglie  ,&  iui  con  elT^ 
tuttala  fua  famiglia  foggiornare.  Ferrino 
poi  prefe  per  ifpofa  Ifabeila  della  Ratta  ni- 
pote del  Conte  di  Caferta  ,*  da’  quali  nac- 
que Tuccillo  fignor  di  Loritello,  Sicizza- 
ho,cTorella. 

Dalle  quali  cofe  manifeftamente  appare 
efler  i Dentici  delle  principali  famiglie-» , 
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come  qiJe’  che  aU’aatidiità  e chiarc2za_. 
dell’origine  aggiunfero  lo  fplendore  dino- 
biliffimi  parentadi , & della  fignoria  di  ca- 
flella  : le  quali  furono  fopra  quindici,  tc  ac- 
quìftate  tutte  col  valor  delle  armi,  e col 
inezo  dell  attieni  virtuofi  ,&  eroiche . 


D E- 
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MOSSI. 


E LIO 


VL  finero  gli  Aìo^  nobili  diLamagnay 
come  apparifce  chiaramente  da  vno  an’^ 
^l'bi (Timo priuìlegio  di  Federigo  Secondo  Im- 
l'cir adone  , concedendo  a Landolpho  Aio^o  il 
cafiello  di  Koccafecca;  oue  ricorda  come  Lan- 
dolpho a tempo  che  egli  era  fìretto  & forte  . 
tr attagliato,  con  vna gagliarda  compagnia^ 
dt  huomini^  a cannilo  ne  venne  di  Lafnagna  > 
C?*  piu  ^ piu  anni  valor  afa,  dr  fedelmente  lo 
lerui  . ^^ei  cbe dopo  lui Jèguirono , fm buo- 
ni cauallieri,ma  non  troppo  ricchi  fino  alfi- 
'ferzo.  Allhora  Marcuccìo 
Aiofio  condotpìere  di  gente  a cauallo , dopo  il 

M on- 
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conquilìo  del Re^no  fatto  dalfuo  Re  , hebhe 
come  in  premio  di fuo  valore  ai  cune  cajìella  , 
tra  le  quali  trmuo  ejfere  flato  , Fiumara^  , 
che  pochi fftmo  tempo  poJfederono:perche  mor- 
to Carlo  , Raimondo  Orfino  del  Balzo,  ifmì 
fuccejforì  dalpof'ejfo  del  c afelio  cacciò  co>t_j 
poca  fatica . Da  indi  in  qua  fon  vifp  poueri, 
ma  con  tutto  do  non  dijjìmulano,  nè  tendono 
qfcofa  lanobilta  delf  angue  loro . 

D I F E S A- 

TVttì  gli  AiollI  che  godeuano  nella  Piaz- 
za di  Capoana  già  Ibno  mancati  : ma 
pur  di  loro  rimane  alcuno  nella  Piazza  di  Por 
to:e  quìpu  e in  brieuelbn  per  finire, non  ri- 
manendoui  altro  che  Antonio  , col  quale  io 
hoftr  ttiffimaamicitia.comecolui,  che  per 
bontà  di  coftumi , e per  pregio  di  dottrina 
meriteuole làrebbe  dei'a  familiarità  di  Re, 
e di  Pontefici.  Ma  in  qual  maniera  fa- 
celTcro  quefto  falto  d’vno  in  altro  feggio 
non  l’hò  per  appunto  ritrouato.  So  ben  di 
aiz88.  certoche  efli  fon  feudararij  fin  da’ tempi  de’ 
Sueoi.Dapoi  nc’tempi  di  Carlo  Secondo 
iss»aC.»7  Landolfo,  diuerfo  da  quel  che  mentoua 
bizp;,  er  Elio.fi  trpua  poflfeditore  di  molti  feudia  » & 
ii^6.v.6o  adoperato  da  quelRe  in  affari  di  molta  nle- 
uanza:  effendo  flato  Vicere  in  Terra  di  Ba- 
■ ri  b,  & Ambafciadore  à Genouefi con  aflblu- 

t a 
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ta  autorità  di  conchi 
fo  Martuccio  Aiolìb 
Carlo  Terzo,  e poteate cagione 
s’impadroniile  di  Napoli, ioiociatone  Ottctoc 
diBranfuich.  Impercioche  quello  Martuc- 
cio, e Palemede  Bozzato  alTalirono  con  vnu, 
drappello  di  Ibldati  vna  porta  della  città  mal 
guardata , e forprelàla.e  gridando  altresì  con 
baldanza  il  V iaa  à Re  Carlo , furon  cagione , 
che  il  Re  con  tutta  l’ofte  poteflTe  entrare  al 
dì  tredecimo di  Giogno  del  i?  8t.  d 


d AnnaU 
del  Duca 
di 

leone  • 


D E’ 


i6Z 

BRANCAZZl. 


ELIO 

IBrancazzi  anebora  , che  dafeicento  anni 
in  qua  fi  trouino  ejjere  Napoletani^  è non 
pero  coja  chiara  che  ejp  vennero  dalmonte 
Pofilipo  ^ la  doue  innanzi  a’  prencipi  Nor- 
manni era  vn  borgo  frequentijpmo  t il  quale 
poi  l'ampiezza  & grandezza  di  Napoli fece 
refiar  voto , come  anche  sfiorò  l' altre  citta 
eireonuìcinet  con  auuiando  ^ a sè  riti'ahen- 
do  le  nobili  loro  famiglie , HoraViJpullo  di 
Pancratiojigliuoloy  intorno  a gli  anni  del  Si- 
gnore nouecento  , in  Pofilipo  ejfendo  molto 
ricco, a Napoli  ne  venne  con  tre  fuoi figliuo- 
li y & in  quella  contrada  > la  quale  dallo  albe- 
ro 
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rocojì  detto , vìen  chiamata  la  Giuggiola^  ^ 
compero£t<cna  magnifica  habitatione  conia 
cappelhiche anchora fivede  in  ejfere.lo  ho  ve-^ 
dato  il  tefiamento  di  cofiui feritto  a lettera 
Longobarde  mal  formate t le  quali  erano  tan-- 

10  magnate  > & ifmarrite  per  colpa  del  tem- 
po che  con fìticafe  ne  poteuano  intendere  al- 
cune poche  parole,faluando  il  nome  del  te  fi  a- 
tore , & de'  tre fuoi figliuoli',  de'  quali  ilpri- 
mo  era  chiamato  Barnabo , il  fecondo  Leone t 
& Sergio  il  terzo.^uindi  tutti  i Braneazzi 
fono  diriuathdegli  quali  moltiyauanti  cheNa 
polivenijfe  in  potere  de  i Re, fi  veggono  ferini 
nelle  antiche  memorie. Venuti  adunque  gli  Re 
innanzi  ad  ogniuno , i Braneazzi  s'ingeri- 
rono , & COSÌ  ne'  ciuiligouerni , come  anche 
nelle  armi  f fecero  grandi  ^ famofi . Ma  per 
ejfere  la  famiglia  ben  popolata , ne  nacque  che 
mentre  vago  di  gloria  l'vn  l'altro  di  auan- 
zare  fi fudiaua  in  honore , ^ in  grido , con 
piu  &piu  eleuate  opere  ^ memorabili  prua- 
ue , le'mprefe  delle  loro  ìnfegne  varìando,ven 
nero  anche  fra  loro  flejjta  difeordare,  & tu.» 
partorire  diuijione.imperoche  ejfendo  loro  ar- 
ma antica  quattro  piedi  di  Leone  due  per  ban 
da , compartiti  a modo  dififcia , altri  per  te- 
Jìimonio  delle  loro  gloriofe  anioni , dagli  Re 
ottennero, che fojfero  i piedi  del  Leone  dijlin- 
ti  con  vna  croce  framefiaui  altri  acerfeiuts 

11  numero  de'  piedi  del  Leone pofero  da  alto 
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a baffo  tra  ejjipkài  vn  falò  o dipinto  di  alcu- 
ne Aquile^  0 coperto  dipelle  di  vai  ; altri  vna 
fafcia  1 la  quale  i due  piedi  di  f 7pra  feparaffe 
da  quei  difotto  , con! egli  fi  può  anchora  ve- 
dere in  tante fepolture  di  marmo  nella  chiefa 
di  S>  Domenico  : di  qualifepolture  è queìla 
famiglia  copiojìjjìmafopratutte  le  famiglie^ 
del  Regno ')  indicio  certijfìmo  non  fola  di  no- 
biltà , ma  di  grande  douitia  di  cauallie- 
ri  che  ella  ha  hauuti.  T uttauia  io  non  truo- 
uo  che  a tanta  virtù  di  cauallieri  in  premio 
foffero  donati feudi  di  terre  cafìellrt^ , 
auanti  Paolo  Braneaz.z.0  ^a  cui  diede  il 
Ladislao  ilContato  di  Nuaeria  : il  quale  ten- 
ne però  po  co  tempo . perche  quando  fu  morto 
Ladislao  i Zurli  allhorapoffenti  , Nuceria^ 
riacquifìarono . In  quel  tempo  quajì  Tho- 
maffo  Brancazz.0 fu  fatto Jtgnore  di  Ccgltz^ 
in  Terra  d'Otranto.  Ma  afucceffori  di  Pao- 
lo re  lì  aronoTrentola, dy  Loriano  cafxlt  del 
territorio  di  Capua , che  anchora  dagli  ftejfì 
fonopoffeduti.  Furonui  degli  altri  che  alcune 
caHeìla  hebbero  [otto  di  fe  dal  Re  La  iisho  fi- 
no al  Re  Ferrante , Hora  dt  que'  Brancaz- 
zi  t che  fono  chiasnati  volgarmmte  Briachi 
molti  furono  del  tempo  medefirno  anchora  pa- 
droni di  ca fella . Et  di  miei  di. Marino  per- 
fona  Ify  per  feuerita , ^ per  valor  d'armi  ri- 
guardeuole  affai t da  Re  Ferrante  abbattuti t 
vinti  ! prencipi  del  Regno f noi  ribelli , fu 
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creato  Conte  di  Noia.  Ma  boggi  di  queììo 
afato , da  Giouanni  in  fuor  a , di  cui  è Gra- 
to cafale  fu  il  territorio  d' Auerfa  1 nìun'al. 
ro  non  c'fne  barone , ne perfona  di  alto  af~ 
'are__,  . 

DIFESA, 

PErche  coriofceua  Elio  , che  ad  ognuno 
haurebbe  jpotuto  parere  ftrauagante,& 
inueri(ìmile»che  vna  famiglia  sì  nobile, qua- 
le è la  Brancaccia,traefle  l’originè  da  Pofili- 
po  villaggio  mólto  picciolo  e di  ninna  Ai- 
ma;  intefe  egli  à fìngere  giufta  fuo  coftume, 
che  fofTe  ftato  Pofilipo  negli  andati  tempi 
affai  gran  luogo, & ornato  di  fonruofì  edifi- 
eij;  ciò  che  ninno  conferma, ne  pur  qualcu- 
no che  efattamente  di  quel  villaggio  ha  ferir 
£o  a-.  Impercioche  doue  fono  di  quefte  ò 
bafiliche  , ò palagi  Tanticaglie , le  rouine,  le 
veftigia  ? Il  perche  io  ho  Tempre  giudicato 
che  la  famiglia  Brancaccia  propriamente-, 
nel  fuolo  noAro  di  Napolifia  natasecon- 
ciofia  che  pofledette  in  pofilipo  moiri  po- 
deri c vigne  ; di  leggieri  fi  potè  prendere_. 

! occafione  di  sbaglio , e penfar  che  dì  Polì- 
lipo  Toffe  la  fchiatra.  come  fe  malagcuol- 
I mente  auuenir  poteAè,  che  nobili  Napole- 
itant  haueffero  beni  i\el  territorio  di  Po- 
ijfilipo  coll  profimano  d Napoli  , & alle., 
I M 4 de- 


a IJìor,  del 
Capacac. 
3^7- 


b Scritture 
flamp.nelC 
Operàtat, 
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delitie  de’ Napoletani  tanto  adatto.  Ten- 
gali dunque  per  cofa  indubitata  che  t 
Brancacci  cominciarono  U lor  nobiltà  in_. 
Napoli  ; e quella  ben  prefto  accrebbero 
( come  fi  vede  nelle  publiche  fcritjture  ) 
con  fignbrie  di  vaflalli  fin  da’  tempi  de’ 
Re  Normandi  . quando  Marino  era  fi- 
gnordi  molti  feudi  e douitiofo  Barone  b. 
E come  che  nelle  fcritture  non  fi  notino 
i nómi  di  detti  feudi, che  però  fodero  mol- 
ti in  numero  , e grandi  in  ricchezza  indu- 
bitato lo  rende  il  fuflìdio,  che  per  conto  di 
detti  feudi  era  obligato  i dare  ài  Re  nelle 
guerre,  c fpecificatamente  per  quella  di  Ter 
ra  Santa  . il  quale  fufiìdio  confificua  in  che 
feruifie  con  quindeci  fanti,  allora  chiamati 
Seruienti,  e con  otto  foldati  àcauallo,  nell’ 
antiche  fcritture  chiamati  afTolutaxncnte_< 
Militi. 

Nè  fi  ha  da  tenere , che  auanti  al  Re  La- 
dislao i Brancacci  non  habbian  pofleduto 
feudi;  impercioche  per  tacere  di  quindici 
perfone  di  quella  cafa  ricchi  di  beni  feudali 
a’ tempi  di  Manfredi  , e di  Carlo  Primo  c> 
Giouanni  poflèdettc  in  Abbruzzi  Lego- 
gnano  , Colle  Domnico,  Aequauiua,5t  Al- 
tauilla  d;  TomalTo  fù  Barone  di  Rocca  d’ 
Euandro , di  Milito , d’Orta , di  Cilena  a , 
e di  Grumo  e ; Maddalena  fù  fignora  di 
RoccaGuglielma,  e Vigna  callrenfc  f;  & al- 
tri 


diji9.  f 
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tri  d’altri  molti  feudi . 

Finalmente  aggiugner  fi  debbono  a que- 
fìi  ornamenti  del  fecolo  le  dignità  ecclefia- 
ftiche,annouerandofi  Cardinali  JLandotfo,  ♦ 
Rinaldo,  Ludouico  , e Tomalfo . 
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DI  antichità  fono  a t Brancazzi  p^^fp- 
mani  i PignatelH  ; i quali  ejfere  venu- 
ti d’ Aeerra  ci  fanno  conofcere  chiaramente^ 
le  reliquie  di  ejfa  famiglia  , che  per  parecchi 
anni  colà  rimffero  . Le^  quali  reliquie  fi 
truoua  anchora  che  hanno  habitato  in—j 
Caferta . E perdo  a tempo  degli  Re  di  Na- 
poli negli  Archiui  al  medefimo  libro  fi 
leggono  di  molti  Pignatelli  QaualUed  ài 
Caferta , di  Aeerra , & etffd  Napoletani . 
Et  fe  alcuno  per  cafo  voleffe  argomenta- 
re che  ejfi  prima  f off  ero  Napoletani , & 

quinci 
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quinci  ài  loro  <vna parte  ne  andajfe  a {lare  in 
Acerrainonperò  la  Natura  la  quale  ci  confor 
fa  di  permutarci  di  bene  in  meglio  ^non  la- 
rda punto  dt  vigore  a cofi fatta  congiettura  ; 
ma  jjìmeche  do  non  mojlra  di  ejfer  da  pouer- 
taproceduto  : perche fi  veggono  tutti  ejfer 
(iati  cauallieri , iy  bauere  dagli  Re  bauute 
tome  filoni  dì  beni,  & di  priuileggi.  Horo—, 
nelle  antiche fcritture fi  trouano  Napoletani 
del  mille  & cento  nouanta  , ^ fpedalmsnte 
incerta  patente  che  ha  Cola  Maria  Carac- 
ciolo ila  quale  comincia  , Aliernus  Cutonus  . 
oue  fra  i Decurioni  ^ li  quali  gouernauana 
il  commune  di  Napoli  , che  fi  cbìamauano 
Contelì abili , fi  legge  vn  de'  Pignatelli . Il 
Oerche  io  non  ofo  affermare  in  qual  tempo 
veniffero  a Napoli , nè  parimente  chi  di  loro 
fioriffe  a tempi  degli  Rè  Normanni  0 Sueui  . 
E fi  bene  cofa  chiara  che  Pietro  Pign  afelio  fu 
vno  dì  quelli  che  a Carlo  Primo  vegnente.-^ 
offerfero  le  chìaui  in  nome  della  citta  y &fe~ 
cergli  homaggìo.  Da  indi  in  poi  continuata  - 
menu  fi  legge  che  fono  fiati  nelfeggis  di  Ni- 
do de' primi  genttlhuomìnì  i eltr  appo  gii  Re 
di  non  picciolo  fiato  . perdoche  attenga  che^ 
Oochijfine  cafiella  habhino  hauute  , tra  quali 
leggiamo  che  furono  Fagiano  , Santo  Ste~ 
phano  , tuttauia  molti  fi  trouano  che  fur  po- 
Jeflà  di  Prouinde,  & cafidlani , & padroni 
di  feudi  ru  (fichi  yjeìcchi  deliberali , Ciò  non 
j ojhn- 
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ojìcinte  qnejia  famìglia fòtto  Rt  Alpbonfo  di 
Raona  diuenne  pouera,^  mendica  sì  cbepo^ 
va  vita  le  TÌmafe  : farebbe  ella  gita  al  nien-^ 

te  > fe  non  hauejfe pochi  anni  fonoy  da  Car- 
lo & Cefare germani  hautitofojiegoida  Car- 
lo per  la  gloria  del fuo  valore , '&  de'  figli  mlh 
& da  C far  e per  l'eminente  maesìrato  che  egli 
hebbe  t quale  ^chiamano  il  Luogotenente  del 
gxan  Cameriere . Viue  hoggi  de  figliuoli  di 
Carlo  il  màggiorei  nomato  Hettorre  5 ò"  Fa- 
britio  caualliere  Gierufalemitano  , & priore- 
di  Barletta  iperfona  di  molta  auttorita.  Het- 
torre ha  in  dono  battuto  dagli  Re  di  Raona 
Monteleone  i Motula  . a cui  però  maggiorìì 

cofe  io  auguro . Cefare  ha  a due  fu  oi figliuoli  l 
date  due  pulzelle  per  fpofe , delle  quali  l'vna 
ha  in  quefia famigli  a trafportato  T urittofp' 
l'akra  Martignano . . 


Stato  cortame  Tempre  mai  vfato  da  Na- 


poletani  per  nobiiiflmii  che  fi  forteto  > 
lafciata  per  alquanto  di  tempo  Napoli,  di 
paflarfene  a piccioli  cartelli,  in  vicinanza_i 
de’  quali  qualcuno  hauefie  poderi  ò altri  rta- 
bili , affinché  forte  /or  cofa  fàcile  migliorar 
que’  beni,  ampliarli , & accrefcerli . La  qual 
mutatiooc  rtimar  fi  dee  di  bene  i n meglio  > 
ne  può  vimperarfi  da  chi  che  fia  ; anzi  me- 


rita 
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rìtalode.  Ilpercheiomi  ftimarei  mente- 
catto fe  perdefll  tempo  d confutare  la  fcioc 
^herìa  d’ Elio  in  quefta  parte;  il  quale  aue- 
^na  che  volentieri  confefli  elfer  i P/gnatelIi 
liobili  afTài  antichi  in  Napoli  ; pretende  che 
[iircendano  da  Acerra  , ò da  Caferta , doue 
e memorie  di  queftacafa  fono  molto  piu 
moderne,  molTo  da  qiiefta  congettura^, 

:he  dÀ’  luoghi  piccioli  fi  fiiol  paflare  a’gran 
li  per  metterui  cafa . Certo  i Pignatelli  già 
bn  feicento  anni  che  in  Napoli  efèrcicaro- 
iio  nobili  carichi , furono  Magi firari , &0I- 
jrc  à ciò pofledettero  feudi.  Manifefio  ef- 
fendo  come  fei  feudatari)  di  quella  fami- 
kìa  feruirono  neH’efercito  di  Manfredi  con 
!:ro  di  Papa  AlcfTandro  Quarto  • Anzi  per  a Scritture 
liauer  dii  hauuti  vafialli  dentro  le  mura- 
»lie  di  Napoli  b , (limar  fi  dee  , che  fodero 
anche  Baroni  nel  tempo  de’  Re  Normandi,  b ìz6<}.D 
iche  foli  vfaci  furono  di  concedere  fomiglian  91. 
te  fignorìa , Manifèfia  parimente  la  gran- 
dezza de’ Pignatelli  il  dominio  di  Monte- 
leone, di  Motu!a,di  Fagiano, di  S.  Stefano, dì 
|rurit£o,di  Caftrignano,di(Montemurro,e  di 
Rocca  di  Afpro  c . E per  fine  eglino  han  te*  cCampan 
Inutili  principali  impieghi  ò nella  città,  ò ‘7^ 
)ìel  campo  ,•  ò nella  pace,  ò nelle  guerre  del 
[Regno . 


D E’ 
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ELIO 


La  famìglia  ieCaraJt,  battendo  j contea 
fi  è detto  ne'  Caraccioli  Rojfi;  ilfuo  na- 
fcimento  da^ Sìgifmondi  cittadini  Pifitni,  è in 
Napoli  venuta  faco  pia  di  trecento  anni  fa . 
Ella  anchora  che  proceda  da  vn  me  de  (imo  cep- 
po , è nondimeno  partita  in  duefivna  VaU 

tra  per  la  verità  nobile,  ma  vìe  più  quella^, 
la  quale  e fopr anominata  dalla  Spina,  per  ha- 
uer  ella  ab  antico  battuto  fignoria  di  cajiella  . 
percioche  da  Carlo  Primo  , nello  Abruzzo 
veggiamo  che  ha  infino  al  ài  dlboggì  fignoreg 
gì  afe  piu  di  venti  c a fi  ella  con  vna fegmta,fy 
continuata  fuecefiìone  di  dugento  trenta  anni 

fino 
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iìno  al prefente  Bartolomeo  > Ci  rapprefenta- 
\io  anche  rhorreaohzza  di  cotefla  cafa  gli 
antichi fftmi prìuileggt  di  PafcaroU  cajale , il 
Sjuale  è ancbora  in  potere  de'  figli hoH  di  Ga- 
leotto Caraf.i  valente  &generofo  capitano,  dt 
huomìni  a cauallo , fra  quali  militano  An- 
''drea  & Aluigi  caualliere  Gierufalimitano  al 
Federigo  si  cari  che  ci fanno fperare  di  do- 
\tsre  vn  giorno  ve  dere  amhidtie  foprauanza- 
\e  il  grado  deirhonore,iify  della  fortuna  de'lo- 
''f'O  antichi . Et  di  frefco  Giouanni  della  me- 
''defitta  cafa  ha  acqui  fiato  il  Contato  di  Pc/i- 
^.ifiro  . ^uei  dell'Altro  ramo  di  quejia  'fimi- 
\lia  che  hanno  lanfegna fenza  la fpina,fofu^ 
Tempre  vi  (fi  in  efìrema  pouerta , poiché  con  , 
vna  benpiccìola  rendita  d' alcuni  poderi  fu  il 
'.erritorio  di  Acerra  > & di  Auerfa-,  da  Car- 
lo Primo  injìno  alla  età  de'  nojìri  paren- 
U fifone  malageuolmente  fofienuti  nella  pa- 
ìricia\dignita  . Quando  Malitia  Carafa  huo- 
mo  ^ per  fortuna  iy  per  propria  virtù  chia- 
mo & illufiret  se  & la  fua  famiglia  da  bajfo  dr 
pumile  tn  alto  dpyfublinìe  grado  ha  elsuatat 
lioue  al  preferite  pofìa  la  veggìamo  . Di  cui  mi 
fare  oppo*‘tuno  il  dire  alcuna  cofa , che fara^ 
Prfe  a miferi  & feontenti  di  qualche  profiitOi 
f^ccìoche  quinci  apparino  quanti  & quali  fig- 
bo  i rauuolgimenti  della  fortuna . Il  padre__t 
ìi  Malitia  fu  Giouannello  Carafa  , la  madre 
u Martella  -,  0 Marella  Marefc alca  Auerfa- 

na 
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na  nata  di  mezana  fìirpe , di  cui  hebbe  Gio- 
uanello  none  figliuoli  tre  mafcbi,cioi  Gu- 
rello  , dy  MÒJ:tia  , (^r  vn  altro  di  ofeuro  no- 
me ; d^feifemine  : delle  anali  folamente  vna 
diede  per  moglier a ad  If eri o Guindazteo gen- 
tilhuotno  , ma pouero  ; vn  altra  a Marino  di 
JSlorcia  armigero  , ^ allieuo  di  Giacopo 
Caldora  celeberrimo  capitano',  vn  altra 
Rinaldo  Sic  ardo  di  Cafiello  a mare  di  Stabio', 
vn' altra  a Pietro  di  Lamberto  Barifianox  le 
due  rimanenti  fece  Monache  del  MonaRerio 
di  S.Giouanni  a Nido.  Mora,  Gurello  per- 
ne n ut 0 agli  anni  della  giouentu,  nè  poten- 
do fojfrire  la  pouerta  dell'ho fello  paterno  ,fe 
ne  andò  allaguerra , doue  operandofi  con  co- 
raggio  & valore , & perdo  guadagnando  la 
grafia  del  Re  Ladislao , fu  da  lui  fatto  goues'- 
natore  del  campo , che  viene  alla  Francefea 
chiamatoli  Marefcallo  , grado  neivero  dti^ 
effere  bramato  da  ogni  guerriere  d' importan- 
za , e di  valore . \a  cui  entrata  monta  a cin- 
quanta oncie  d'oro . Leggefi anchora  ne’  libri 
dello  Archino  Regio  vnpriuilegio  del  Re  La- 
dislao , oue  il  Re  a Garello  dr  a fuccejfori  in 
remuneratione  dona  la  loggia  de  Genouefi;  la 
quale  hatiendo  Garello  aggiunta  alfuo  patri- 
monio, vijfe  bonoratamente'.  ma  da  queRa 
vita  partendo , lafdò  i figliuoli  in  non  molto 
abondeuole  fato.  Di Ìoro,perche finohoroL^ 
ninno  die  fi  ha  ecceduta  la  dignità  caualle 
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refca  inon .accade  dir  altro.  Hora  MaUtia 
per  fe  prouando  la  fortuna  piu  fauoreuolt^t 
& vedendofpi»  hahile  dy  acconcio  a tratta- 
menti ciuili  che  a maneggi  di  guerra , feppe 
molto  bene fecondare  Voccafione  dtlfuo  tempo  » 
quando  la  Reina  Giouanna  Seconda  per  la^ 
dijfoluta  & lafciuafuà  vita,hauendofì gli  a- 
nimi  de'  preneipi  alienati yftrouaua  in  hìfo- 
gno  di  Napoletani  .perche  egli  fempre  man- 
tenne ilfeggio  di  Nido  nella  fede  & obedien- 
s:a  ver  la  Reina , tanta  eral'auttorita  che  fi 
baueua  mediante  la fua  modefha  , & accor- 
tezza appo  ifuoi  conforti  del  feggio  aequìfta- 
ta.pertaqual cagione  diuenuto  famigliar 
con  la  Reina,  fu  a Papa  Martino  in  primu-.*^ 
& poi  a Re  Alphonfo  da  lei  mandato  imba- 
fcìadore , nelle  quali  due  imbafeiarie fe  tanto , 
che  lo  accpfofy  indurato  cuore  di  Martino 
ver  la  Reina  raddolcì  ^ ammollì  non  poco, 

\ & ilRe  Alphonfofofpìnfe  a malgrado  di  tut- 
ti ì fuoi  configlieri  a porgerle  aiuto.  Ciò  mojfe 
i la  Reina  a dar  per  ifpofa  aFrancefeo  di  luipri 
Ì!  mogenito figliuolo  Maria  Origlia  vnicafigli- 
uola  di  vnofplendidijfìmo  caualliere,&figno' 

\ radi  Vico  dt  Pantano,contr  a voglia  de'prin 
cip  ali  della  cafa  Origlia  , li  quali  (main^ 
damo  ) a do  fecero  renitenza  , hauendo  ejffì  a 
' quel  tempo  fei  Contati , & innumerabili  ca- 
fìella  fatto  la  loro giuridittione;  onde  reeaua^ 
■ no  fi  afdegno  cofi  jnoderna  chiarezza , ^ dì» 
j N gnita 
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gatta  di  quefìa  famiglia  , auenga  thè  nobile 
fojfe  , CoBeinonfolo  ha  dati)  Vico  al  mari- 
to in  dote  > ma  anche  di  molte  cafe\  entro  Na- 
poli a canto  al  mona  fiero  di  S.  SeuerinOt  oue 
hoggi  habitano  ifutcejfori  di  Franeefco.N ac- 
querò di  lei  CarlOi  Oliuìeri\  che  è hoggi  Car- 
dinale ; eSr  Alejfandro  . Fu  adunque  Fran- 
cefco  il  primo  dellafamiglia  Garafa  quella^ 
che  è chiamata  dalla  Stadierat  il  quale  b ab- 
bia pojfeduto feudo  nobile  . Dallhora  [Mali- 
tia  Carafa  accortaperfomt  diuedendo  lagran 
potentia  di  Re  Alphonfo , & auuifandoji  » che 
haueffe  a vincere  egli  la  pugna  che  haueua^ 
intorno  al  Regno  co’  Duchi  Angioini;  a mor- 
te\venendo  f confortò  tutti  i figliuoli , che  fei 
ne  hebbe  ^ ottimi  tuttoché  Ji attenejferv  alla 
parte  di  Alphonfo . Dal  quale  conforto  i f- 
gliuoli  punto  non  tramando, in  quefìa  altez- 
za, che  al prefente  veggiamo,fono  felicemen- 
te peruenuti . Imperoche  Diomede  fra  loro  il 
minor  d’anni , ma  di  valore  il  maggiore  di 
tutti , vfata  ha  cotale feruitudine  & in  pace 
& in  guerra  prima  con  il  Re  Alphonfo , ^ 
poi  con  Ferrante  fuo  figliuolo , che fornititi 
la  guerra  con  gli  Angioini,  dilungo  ilfece_. 
Conte  di  Madalone  , & pochi  anni  apprejfo 
Conte  di  Cerreto  : ^ da  indi  in  poi  del  conti- 
nuo , mercè  della  prouata  fuct fede  & leanza 
l’ha  tenuto  fra  fuoi  piu  cari  & intrifechi,con 
hmer  qua  fi  nelle  fue  mani  rimeffie  le  redine 
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del^ouerne  del  Regno . Onde  è auenuto  che  j 
a ciò  confentendo  il  Re , & aìutandouelo , fi 
babbi  fino  in  cielo folleuati , alzati frategli 

& parenti  t conhauerli  nobilitati  di  noli  li f- 
(imì  parentadi  maefirati  vignar  de  uoUffì- 
mi  : per  cagion  de’  quai  fono  a lor  of caduti^ 
^ terre,  & ca Bella,  ^ larghifitme  facoltà^ 
de  Lagonejfi,  Molifi,  ^ Camponefchi  ; & 
do  perche  è piaciuto  alla  fortuna  donna  ^ 
padrona  delle  cofe  mortali  di  auuallare  fi- 
mili  nobilijffìme  famiglie , per  acerefcere  ^2“ 
Sublimare  ì figli  noli, i nipoti  di  M aliti  a^. 
li  quali  fatta  hauendo  per  li  doni  di  lei  /<i_i 
ncchezza , vanno  quella  da  di  in  di  con  Iri-j 
moderanza  ^ rifparmio  facendo  maggiore, 
& finhora  fi  hanno  procacciato  prffio  o—* 
cento  fra  terre , cajiella  (Scafali.  Anzi 
pacp  sparendogli  il  titolo  del  Conte,  fi  è dì  lo- 
ro Alberico  fatto  Duca  di  Ariano,  & Gio^ 
uanni  Vincenzo  Marchefe  di  Montefarchio, 
Ne  picciolo  ornamento  ^honore  è per  que~ 
fa  famiglia  Olmiert  Cardinale  dignifitmo  : 
mediante  la  cui  virtù  & gutorita  moltiffimì 
Patriarchi , Metropolitani , & di  altre  prela- 
ture, & facer  dotali  dignità  adornati  fi  veg*‘ 
gono  in  quejla famìgli  a . 
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difesa. 

D Elle  famiglie  nobili  ninna  ha  la  fua_, 
origine  così  manifefta , & indubitata» 
come  quella  de’  Carrafi,  e la  certezza  l’hab- 
biamo  non  che  dalle  fcritturc  , che  moltif- 
fime  fono,  ma  dalle  memorie  indelebili  de’ 
fodi  marmi, gid  molto  gran  tempo  fà  porti 
nella  chicfa^i  S.  Domenico,  doue  riman- 
gono fino  al  giorno  d’hoggi.  Qmui  mani- 
feftamenté  fi  vede  elTcr  la  Carrafa  vna  me- 
defima  famiglia  con  la  Caracciola.  Che  oc- 
corre dunque  badare  alle  fole , che  di  quc- 
rta  famiglia  han  finto  alcuni  fcrittori  > altri 
alfermando,  che  viene  da’  Sigifmundi  di  Pi- 
fa  per  nàczo  dVn  tal  Corrado , il  quale  fù 
Re  in  Sardegna  conquiftata  dal  padre  chia- 
mato Stephano  ; e perche  cruda,  Se  afpra- 
mente  reggeua  que’  popoli, Ìndi  fù  difcac- 
ciato,  e fe  ne  venne  a Napoli . Altri  han_. 
detto  , che  nalce  da’Korzacchi , famiglia 
nel  Regno  di  Polonia  illuftriflima  t della 
qual  famigliava  prode, e valorofo  caualicre 
tanto s’auautaggiò  nelle  armi,che  fù  chia» 
mato,e  coronato  Re  d’Vngar'ia.  E per  con- 
fermare e ftabilire  il  lor  finto  trouato , di- 
cono efler  communi  le  armi  à quefte  due_» 
famiglie:  e viè più  fi  compiacciono  perche 
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la  parola  Korzac  fignifìca  tra  Polacchi  il  va- 
fo*  di  vetro , che  noi  chiamiamo  Caraffa,  & 
i Greci  Fiala. Le  quali  cofe  veramente  han- 
no del  riguardeuolc  à prima  villa  : ma  chi 
più*  a dentro  vi  voleflfe  vedere,  conofccreb- 
be  quanto  offendeuoli  ricfcano  alla  gran- 
dezza de’Carran,  Io  cosi  difcorro  . per 
quei  quali  trecento  anni,  da  checoHoro 
mettcno  al  mondo  quella  làmiglia  col  no- 
me di  Carrafa;auanti  che  da’  Caraccioli  lì 
fpiccaire,doueella  per  Dio  ftette  nalcola_.? 
come  non  lì  fc  vnque  mai  fentire  ? cornea 
non  diè  vn  tremolo  lampo  di  Tuo  fplendo- 
re  ? vn  menomo  raggio  di  fua  Ince  ? Eflì 
dicono  qualmente  incorno  al  millelìmo  di 
Grido  i Carraiì  vcnilTero  da  Pifa,ò  da  Polo- 
nia : lino  a gli  anni  mille  e trecento  , cioè 
fino  al  tempo  dì  Carlo  Secondo  non  appa- 
rifce  vedigio  ninno  di  sì  gran  famiglia.. , 
niun  fuono  dettero  Caraffe  fi  ben  fode  e ri- 
fonanti : nc  pure  il  nome  de’  Carrafi 
vdiflì  prima  di  Carlo  Secondo . Ma  fotto 
cognome  di  Caracciolo  molto  più  atitica.. 
faflì  la  lor  grandezzà:e  nello  fpuntar  di  que- 
fto  cognome  Carrafa  ; allora  sì  pare  che«» 
nuouo  fplendore  fia  nato  al  mondo  : e l’v- 
na  e l’altra  di  quelle  due  cafe  fcambieuol- 
mcnte  illuftratfi»  Legga  ognvno  che  vorrà 
nel  fepolcro  di  Matteo  in  S.  Domenico . 

N I 
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HIC  REQVIESCIT  DOMINVS  MAT- 
THEVS  CAR ACZOLVS  DICTVS  CAR 
RAPA  MILES  QVI  OBIIT  ANNO  DO 
MINI  M.CCC.XV.DIE  IV.  MEN.  NO- 
VEMB.XIV.INDIC. 

E nel  fepolcro  di  TomaflTo . 

HIC  lACET  CORPVS  QVONDAM 
NOBILIS  VIRI  DOMINI  THOM  ASII 
CARACZOLI  DICTI  CARRAFE  DE 
NEAPOLI  QVI  OBIIT  ANNO  DO- 
MINI  M.CCC.  XXXVI.  DIE  XXVIII. 

men.decemb.v.indic. 

Et  !ii  quello  di  Gurello  . 

HIC  lACET  NOBILIS  ET  STRENV- 
VS  MILES  DOMINVS  GVRRELLVS 
CARAC20LVS  DICTVS  CARRAFA 
DE  NEAPOLI  REGNI  SICILIE  MA- 
RESCALLVSQVI  OBIIT  ANNO  DO- 
MINI M.CCCC.I.DIE  XI.NOVEM.XI. 
INDIC. 

H nella  cappella  de’Conti  di  Policaflro  . 
HIC  I ACET  CORPVS  DOMINI  BAR- 
THOLOMEI  CARACZOLi  DICTI 
CARRAFE  DE  NEAPOLI  MILITIS 
MAGNE  REGIE  RECINALISQ^CV- 
RIE  MAGISTRI  RATlONALlS  QVI 

OBITI 
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OEIIT  ANNO  DOMINI  M.CCC.LXII. 
DlEMERCVmi  VII.  INDIO. 

Et  vn’altra  fiata  nella  tomba  di  Leticia  Ca- 
raeciola . 

HIC  REQVIESCIT  CORPVS  DOMI- 
NE LETITIE  CARACZOLE  PRIVS 
RELICTE  QVONDAM  DOMINI  PHÌ- 
LIPPI  CARAC20LI  DICTI  CARRA- 
FE  ET  SECVNDO  DOMINI  BAR- 
THOLOMEI  BVLCANI  QVE  OBIIT 
ANNO  DOMINI  M.CCC.XL.  DIE  VI- 
TIMO  MEN.IANVAR.VII.INDIG. 

Anzi  ne’Regifiri  deirArchìuio  fouente  fi  leg 
ge  Andrea  Caracciolo  detto  Carrafa.  Pietro 
Caracciolo  detto  Carrafa.  Nicolo  Caraccio-  Duca^ 
lo  detto  Carafa.Antonio  Caracciolo  detto  ddUGuar 
Carrafa,  detto  Malicia . E più  Ligoro  > Car-  di»  a t.i  6 

Io  , Malicia  tutti  chiamati  Caraccioli  e Car-  V^ram. 
rafi  ns 

V n 1 r ■ J Caraccioli  i 

Ji  cosiquelte  due  famiglie  come  due-. 
gran  tralci  d’vna  vite  medefima  coftituifco- 
no  vna  fola  famiglia  : che  nelTanno  1300. 
di  folo  nome  diuariando  , l*vna  Caracciola, 
l’altra  Carrafa  incominciofiì  à nominare-. . 

Con  quello  computo  vengono  à reftituir- 
fi  a’  Carrafi  dafettecento  anni  d’antichità  c 
di  fplendore  , che  altri  per  poco  accorgi- 
mento gli  toglieuano.  con  il  qual  numero 
d’anni  ricfcono  vna  famiglia, che,  fe  cu  badi 

N 4 all’o- 
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aH’origine  , niuna  più  antica  fi  truoiia^ 
fc  annouerì  ì perfonaggi,  niuna  tanti  n 
produffe  : fe  la  moltitudine  dì  titoli,  e d 
feudi,  niuna  piu  non  ne  poflìdie:  fe  la  gran 
dezza  degli  honori  c dignità , ò fiano  fe 
colati  ò della  chiefa,  niuna  fc  ne  dimofira_,| 
piu  ornata . 

Ma  comincia  qui  Elio  à fare  ftrepito  gran- 
de , opponendo  a quella  mia  fmifurara  fti 
ma  de’òarrafefchijqualmente  gli  Origli  non 
voleuano  acconfentire  al  parentado, che  prc 
tendeua  fare  la  Reina  Giouanna  Seconda^, 
tra  elfi  & i Carrafefchi , dando  per  moglie 
à Francefeo  Carrafa  Maria  Origlia,quafi  fde- 
gaando  quegli  d’imparentare  congcnte_> 
nuouae  di  poco  fpatio  illuftre  . Però,  fc  gli 
Origli  fi  fofiero  fdegnati  per  lo  motiuo 
addotto  da  Elio,  certo  niuno  non  gli  ha- 
urebbe  tenuti  per  pazzi . La  vera  e reai  ca- 
gione del  loro  fdegno  fi  era  quella:  cioè 
che  Maria  rede  di  grandilfime  facilità  ha- 
aea  vna  grolfa  dote;  la  quale  gli  Origli  ma- 
lilfimo  volentieri  portauano,  che  pallaf- 
là  ad  altra  cafa:  & haurebbpno  voluto, come 
è folito,&  elfi  hauean  difegnaro , farla  rima- 
nere in  cafa  propria,  pigliandoli  alcuno  di 
loro  la  già  detta  Maria  per  moglie. 


D E- 


C H e spinelli  yi  quali fsno  hoggi  an- 
nouerati  fra  igentilhuomini  di  Nido , 
^banno  per  infegna  <ona  fqfcia  con  tre  fìelh 
dentro , venìff'ero  di  Sommay  ninno  mezana- 
mente  pr attico,  & intendente  delle  cofe  di  Na 
poli  y è che  nolfappiai  conciojìa  cofa  che  io 
mi  ricordi  di  bauer  do  letto  in  piu  di  vno 
ijlromentoy  ^ tefìamento  ; & Paolo  da  Ga  ~ 
irta  y perfona per  lo  vero  laica  > ^ idiota,  ma 
di  tnolti^perienza , ^ di  Jìngolare  memoria, 
il  quale  fi  gode  alcuni  poderi fu  quello  di  Som 
ma  lafciatigli  da fuoi  maggiorìy  mi  habbire- 
ferto  di  hauere  intefo  dalfuo  auolo  y U quale 

a tem- 
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a tempo  della  Reina  Giouanna  era gìouinettOk. 
come  i parenti , & conforti  del  co  fior  ceppo  in 
Somtna  nella  loro  patria  baueuano  vffici  dt 
quei  della  citt^ , viuente  let  prefata  Reinrt-, . 
Sono  anchora  in  ejfere  in  quella  terra  le  ve- 
figia  del  nafcimento , ^ della  prima  età  dì 
quejìa  famiglia  » & etiui  vna  Brada  , che_j 
cpmmunemente  fi  dice  Agli  Spinelli . E an- 
chora nello  Archino  Regio  vna petitione  di 
Giaeopu&zo  Spinello  prefentata  al  Re  Ruber- 
to t ^ infertata  nel priuilegio  di  ejfo  il  Rt^  > 
per  la  quale  ottenne  a'  fuoi  della  famiglia^ 
Vefentione  della  taglia  del  Fifco  ; la  quale  in- 
feme  fo»  il  libro  dello  Archino  per  min^ 
opera  e fata  daAluigi  di  Raimo  data  in  ma- 
ni del  chiari  fimo  huomo  Giouanni  Battifta 
Spinello . Hora  co  fi  nelle  priuate  come  an- 
che nelle  publiche  fritture  , fin  quando  era- 
no in  Somma  li  tr noeta  nominatt per  caualie- 
ri  ^ gentiìhuomini . Credami  che  a Napoli 
venijfero  da'  tempidi  Carlo  Secondo,  perdo- 
che fopra  lui  non  nnfouiene  hauer  trottato  a 
Napoli  ninno  di  queBa  famiglia . Il  primo 
di  lei  , la  CUI  fama  piu  chiara  fojfe  , & più 
gloriofa  ,fù  Nanne  Spinello  ilktftre  capita- 
no della  Sforze  fa  difdplina  . di  cui  nella^ 
Sfortiade , appo  il  Biondo  & il  Sabellico 
( fe  io  non  erro  ) di  molte  > & inclite pruoue 
ft  leggono.  Egli  fe  non  bauefe  meglio  ama- 
to ejfer  fedele  delfuo  Duca  Sfar  za  che  fegui- 

tare 
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tare  il  Re  Alphonfo  all  bora  che  egli  nel  Re- 
gno di  Napoli  tornaua  con  lo  eJfereitOifareh* 
be  fenzafallo  fiato  vn  de'primi  fignart  del  Re' 
gno  , <&  farehberci  anchora  forfè  quei 
hanno  da  lui  dipendenza  , Nella  età  prefen- 
te  Giaeopo  Spinello  il  quale  impetrò  dal  Rt_^ 
Ferrante  Seminare  in  sofi  fireUiJJtmi  tem- 
pi ; ^ Giouanni  Battifla  Regio  conpg  Itero 
fono  di  non  picciolo  ornamento,  f regio 

qucjia  famiglia  . Di  loro  il  fratello  maggiore 
f padrone  di  Summonte,  & Rocchetta , fe  io 
non  fallo , da  Re  Ferrante  conceduta  al  padre 
loro.  Feci  Pirrho  Giouanni  gran  cauaUisre , 
& Biafeo  il fratello , i quali  fono  da  Re  Fede- 
rigo apprezzati , e tenuti  fra  i piu  cari  cor- 
tegiani-  che  egli  habbia . 


E ìmpo/ìe  ,che  hoggidì  fi  pagano  al 
Re  Catolico  da’  fuoi  vaflalii,  e chia- 


irnanfi  pagamenri  filcali , e gabelle,  antica- 
;mente  s’addiinandauaao  Collette.  Doue» 
nano ciafeheduni  pagar  quelle  collette,  e 
fifaceua  tafladi  tante  tefie  in  quel  luogo, do 
ùe  ciafeheduno  profefTaaa  d*haaer  beni  fta'« 
|?ili,  e poderi.  Donde  è accaduto  che  rr-oltì 
Mobili  Napoletani  fi  trouino  neJranticbe_, 
jcritture  cognominati  da  que’ luoghi,  doue 
alcuno  di  loro  vi  polTedeua  beni  e feudi. 


E 


aScritturtt 

ihtmpata 

nell'Opera 

taùna^ 

I»  Anttnìr. 
«c.  1*. 
cFa/f-iS- 
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Qdndi  è che  de’  Caraccioli  altri  fi  .veggon 
chiamati  di  Terra  d’Otranto , altri  di  Man- 
fredonia, altri  di  Sefla,  altri  di  Siirrentoj  i 
Capcci  di  Lecce  ji  Brancaccid’Auerfa,  di 
Teano; i Latri  d’Agnone , di  Triuento,c 
del  Contato  di  Mdiife  ; i Figlimarini  di  Ca- 
poa.La  ragione  generalmente  per  tutti  è la 
fopradetta,peroche  ini  ognuno  ò facea  fuo 
foggiorno,  òpofledeua  beni.  Così  ancora 
gli  Spinelli  furono  appellati  di  Somma  luo- 
go alle  falde  del  Vefuuio.  Ma  fcritture  anti- 
chiflìmevi  fono,che  moflrano  efler  di  Na- 
poli gli  Spinelli,  e veggonfi  ripolèi  nel  ruo- 
lo de’  Napoletani  nobili  pofleditori  di  feu- 
di. Vno  di  quelli  fu  Federigo  Spinello  re- 
gnando Manfredi  a;  c prima  di  lui, regnan- 
do Federigo  Secondo , fiorì  Adinolfo  nipo- 
te di  Tomalfo  d’Aquino  Conte  d’Acerra_ 
e marito  d’Altruda  lignota  d’Ailano,  e d 
Longano  b . Fiorì  ancora  vn 'altro  Adinol 
fo  padrone  di  Rocca  d’Albano  nel  temp< 
di  Carlo  Primo  c . Di  più  à tempo  di  Carl< 
Secondo  GalalTo  , e TomalTo  Spinelli  furoi 
fignori  di  Grecia,  della  Ferrara  , di  Saui 
gnano  , dìSpcronalìno,  di  S.  Bartholome 
c di  S Biagio  d = 


MARRAMALDL 


ELIO. 


ANdrea  Marramaldo , il  quale  ; come  fi 
può  vedere  da  vna  chronaca  delle  gejle 
della  lor  cafa  ; traffe  la  origine  d'Amalpbi , a 
\quel  tempo  che  Carlo  Primo  fi  trauagliauaL^ 
per  lo  raequifìo  della  Sicilia , fendo  valente 
\& generofa perfona  , & molto  efperta  nellcL^ 
^attaglia  marìtima , fu fatto  gouernaton^ 
dì  parecchie  galee  . Finalmente  ucce- 
\dendo  a Carlo  flnejira fortuna,  venne  An- 
drea in  Napoli  con  tutta  fua  famiglia  . Cià 
non  ofìante , io  truom  i Mqrramaldi  fra  i 
qentilhuomim  di  Nido  molti  anni  dopo  gli 
Spinelli ma  nondimeno  piu  t^piu  di  efijto- 
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rironofotto  cìafcheduno  degli  Re  del  /angue 
Francefco  , & a tempo  di  Re  Ruberto fpecial- 
mente  Guglielmo  famigliare  di  Francefco  Fc- 
trarcha  , & Landò  fo  , le  cui  feritture  fono 
hoggi  in  mio  potere  ; dalle  quali  ho  tolto  buo~ 
na  parte  delle  cof e da  me  fcritte  . Fìi  di  que~ 
fi  a famiglia  <vn  altro  Landolpho  Cardinale, 
le  cui  infegne  nella  loro  cappella  alla  chìeft 
di  S.  Domenico  f veggono  anchor  hoggi 
giorno . Caflella  ^ terre  fton  truouo  ch^ 
babbi  pojfedute  veruno  di  loro  , da  Lufcia~ 
no  cafale  fu  quello  di  Auerfi  in  fuori,  cht_j 
è dntichifpmo  patrimonio  della  cafs  Mar- 
ramalda . 

DIFESA. 

P Ria  che  i Siciliani  Eribellanero  à Re 
Carlo  , anzi  molto  prima,  che  Carlo 
ioCfe  diaen.ito  Re  di  Sicilia, haiMran  fondato 
lor  cafa  ìn  Napoli  i Marramaldi  Landolfo 
e Giouanni , ì quali  feguirono  Re  Manfre- 
di nella  guerra  contro  Roma  come  Fei  da- 
tarii  di  Napoli  a.  Nè  molto  tempo  dapoi 
nell’Opera  Marino  e Calandra  polfeggono  alcuni  feu- 
Lat.  ^ di  neH’ifteflb  terrirorio  di  Napoli  b.  E,  di 
hNell'iflef  pjy  diFeoIo,  qual  diuenne  fignor  diLufeia- 
dono  di  Carlo  Terzo, vi^rono  Pao- 
« £.119.  IoAntonio  Baron  di  Filetto  nello  Abruzzi*!, 
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^vn’altro  Landolfo  fignor  di  Mola  in  Terra 
li  Bari  «.Perla  qual  cofa  cosi  e falfo  l’vn  det. 
o d’EliojchcAndrea  fia  ftato  il  primo  à por 
ar  fua famiglia à Napoli, come  l'altro, che  é^c.^9^, 
Marramaldi  non  habbiano  polfeduto  che 
n fol  feudo . 


j 
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IV  ole  ani  originali  di  Surrento  vennero  ìì\ 
Napoli  ne'  tempi  di  Federigo  Secondot  è'i| 
trousnjì  molte  fiate  da  quel fecolo  in  fino  alno 
diro  tra  maeflrati  della  citta  di  Napoli . T e- 
Jìimonio  è ddla  loro  magnificenza, con  vna^ 
honoreuoUJfìma  Banza  infietne  vna  torrt\ 
quadra  foprapcfia  invn  luogo  che  ha  quattro 
Brade,  fy  chiamajì  T orre  d'Arco.  Fu  queBc. 
famiglia  a tempo  di  Vrhano  SeJioPapa  orna- 
ta di  vnCar dinaie, & di  molte  cafiella  fornita-, 
fra  le  quali  memorano  chefojfe  Pifeiotta  » da 
loro  poi  transferita  a ì Caraeciofi anche^ 
MaBrata , & Milito  cafale  fra  Auerfa  > & 


Na- 
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I N Apolli  Ò*  altre  piu . Ma  nelnojlro  tempo  i 
quiifi  efhma  , in  Napoli  non  foprauiuenio 
altro  dì  Giouanni  Antonio Jtgnore  di  Milito. 

\ Ben  •aero  che  tn  Surrento  viuono  ancbora  di 
molti  nobili  di  quefia  famigliayli  quali  per  eoji 
picchia  patria  y doue  fanno  dimora  y cu  fio- 
difcono  ancb^fly^  tengon  faluol'bonore 
la  loro  nobile  fcbiatta  . 

DIFESA 

NOnfìi  prima  venuta  i Napoli,  ma  ri- 
torno quel  dc’VoIcani  à tempo  di 
I Federigo  Secondo  , e di  ciò  io  potrei  re- 
jfcare  in  mero  più  fcritture  ,&  affai  antiche  : 
i ma  farò  contento  di  produrne  vna  fola,  cosi 
|iper  appunto  come  in  quc’ fecoli  correua_, 
ibarbara , & inculta  j ma  però  compendiata 
«;!&  accorciata  . Ella  dice  cosi . Anno  ab  In- 
d carnatione  Domini,  millcfimo  ducentcfimo 
( 0<5iabo  decimo  . die  I.  mcn.  Deccmb.  ind. 
jlyll.  Surrento.  Certiim  cflnos  ScrgiusBul-  „ 
idcani,  & Petrus  Bulcani,  & lohannes  Bulca-  „ 
rijni , vterinis,  gcrmanis  fili)  quondam  Domi-  ,, 
ftjili  lohànnis  BukanI ludicis  ; filijq. Domi- 
)!■  ni  A Iferij Balcani,  filij  q. Domini  Stephani ,, 
i{j  Bulcani  de  ciuitate  Neapoììs  : & de  q.  Do- 
li  i mina  Maria  h.f.  iugalium  perfonarum , quae 
ifuit  Elia  q.  Domini  Alferij  Comitis  ; à prar-  „ 
,i!fcntidie  cradtmus  vobis  Doanina  Gayta_. 
i O Dei 
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„ I>:i  grada  tnonacha  AbbatifTa  monafte- 
,,  ri;  Sandi  lohannis  Os  auri  : qui  fnlget  in- 
ttts  hanc  ciaitatem  > inclytara  terram  no- 
„ Urani  vitaram  > & arbuflatam  , & frudataoi; 
„ pofìeam  vero  in  loco  lumtnelle  . 

Così  io  tempo  de’  Re  Sueui^  & Angioini 
fpcffo  i Volcani  vengono  detti  feudatari;,  e 
Caualieri  Napoletani.E  certo  finda'tempi  di 
Carlo  Primo  cffi  cominciarono  ad  efler  pa- 
droni di  casella  » e dii  terre  : e tcuouo  che 
furono  in  tor  balìa  Mercurio  , AbbateMar- 
a ttéfif.  co  a t Baiano,  Milito,  Carpignano , e Ma- 
Rrata . 

h De’  Vcdcani  rifplendettero  per  la  lagra^ 

***'  porpora  Landolfo, e Marino.  Delfecondo 
tt  parla  molto  lodeuolmente  nelle  Vite  de’ 
Sommi  Pontefici  e Cardinali  vltimamenre 
fiampate.de!  primo  non  fi  fa  in  niun  luogo 
raentione;tuttauianel  moniAero  della  Tri- 
nità di  Surrento  vi  ha  la  feguente  ifcrittio- 
• 

HIC  REQVIEICIT  DOMINA  lOHAN 
NA  BVLCANA  ABBATISSA  ET  SO- 
ROR  DOMINI  L.  CARDINALIS  FVN 
DATORIS  HVIVS  PREDIGLI  MO- 
NASTERI! . 

E nel  rcgiAro  di  Carlo  Secondo  deU’an- 
no  1304.  fi  commette  la  reuktonc  emode- 
’ ’**  ratione  del  tcfiamcnto  di  Bartolomeo  Voi 

cano 
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;ano  al  venerabile  Padre,  lìgnor  Landolfo 
diacono  Cardinale  di  S.  Angelo , accioche 
lonEtc^rre  VoIcai>o , ambi  fratelU  germani 
lei  difontp,  fecondo  iUoro  arb|mo  epa- 
ere  lo  mutaflèro . Et  appo  di  me  confcruo 
ma  Cronica  mólto  antica  fenza  tl  nome  pe- 
rò delfautore,  che  tratta  delle  cofe  di  Sici- 
ia  da’  tempi  de’ Normandi  fino  all’anno 
[388.  douealcap.45.cosìfia  fcritto.  Inte- 
im  autcm  exconfenfu  didi  Bonifacij  Papae 
V'III>Iacobus  Rcx  Aragonum  , fupradidus 
RobertHS  Karoli  IL  filius , & Landulphus 
de  Bilicano  R.E  .Card,  cura  clafle , & equi- 
:um  peditumque  exercita  potcntiflìmo  ad 
:iuitatem  Sir^pfi»  infili^  Sicilia  aduene- 
*unt,  vt  ideim,  Ìac4bus„  Robefitum  pr£cdi- 
iftiim  , nonnine  Karoli  II.  patris  fui  , in  ip- 
[ìus  infulae  Sicilia?  póffeifionera  inducerèt 
^rporalem.  ^ ' 
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ISey/ati  aneboradi  Surrento  originali , fi 
trottano  da  etntocinquanta  anni  in  qua 
tjfitte fiati gentilbuomini  di  Nido . de  quali 
nontruouo  eofa  di  /ignorile , che  il  eafiello  di 
Sciita  in  Calauria  > il  quale  efii  pojfederono . 
Vitte  boggi  Bernardino  Serfale^  partecipa 
degli  honoYÌ  & vffiei  del  feggio  . Pure  egli 
non  ha  dubbio  aleanOt  che  fieno  in  Surrento 
nobili Jfimi  itti  fieno /iati  di  molti  fecoli 

éuanti„ 
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DIFESA. 

VI  ha  copia  grande  d’autori  > i quali  af- 
fermano che  Ha  (iato  della  famiglia.^ 
Scrfale  quel  Principe  diCapoa^  che  fò  ap- 
pellato Ruberto  da  Surrenco  t - Qgeflo  nel- 
l’anno iiaS.  con  gran  lode  del  Tuo  nome_ij 
' e potenza  di  fignoria  tencua  quel  Principa- 
to , il  quale  oltre  Capoa  città  grande  e Me- 
tropc>li  di  tutta  la  prouincia»  conteneua  no- 
ue altre  città  Caó:rta>  Calui>  Carinola.^} 
Sefla,  Teano , Aquino > Sora,  Venafro  , & 
Ifernia^con  tutti  i cafali  & terre  à dette  città 
pertinenti . Ciò  io  non  confermo,  perche-* 
profelTo  in  queOo  libro  dir  quelle  cofe  fola- 
mente,  che  poflb  chiaramente  prouare:ma 
con  ogni  atteliatione  alTerifco  che  detto 
Principe  hebbe  per  madre  vna  di  cafa  Scr- 
fale : e di  pili  che  la  ca(à  Seriale  illuftriflìma 
(ìa  per  antichità , e fplendore  ; poiché  fran- 
camente può  chiamare  per  fuoi  capi  lì  Do- 
gi di  Surrcnto . Quefto  Magiftraco , auegna 
che  s’elegeflcà  voto  del  coraniune:  veni- 
ua  però  confermato  da  giiimperadori  Gre- 
ci per  molti  e molti  anni.*  e cosi  durò  lun* 
ftagìonc  in  quella  famiglia . Erano  allo- 
ra non  che  Surrento , ma  Napoli  ancora- , 
Amalfi , e Gaeta  foggette  alla  fignoria  de’ 
Greci  » e però  iogannaofi  à partito  coloro 
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che  àrifguardo  di  quefto  titolo  di  Doge_> 
diflbno  di  Sorrento  gouern&rfi^  gaifa  di  re- 
publica;  ttìa  come  pòco  erùditì  oon  auuer- 
tirono  che  tanto  i popoli,quanto  i lori  Do?- 
gi  nelle  rctitnire  rìconofceuano,  & appelìa- 
uano  Signorie  padroni  gli  Impcradori  Gre* 
ci,  & al  coloro  imperio  e fighoria  deirin- ' 
tutto  foggiaceua no.  Ad  ogni  modo  cra_. 

, quel  magiftrato  di  grande  ftima , & autore- 
ili  gnifa  che  Leone  Oftienfe  b 
annoucrando  i Principi  Italiani,  che  inter- I 
uennero  alla  confegratione  della  chiefa  di  I 
MonteCafino  per  honoranza , nomina  trd 
gli  altri  il  Doge  di  Sorrento  . Qoclìa  con- 
fegratione  fi  fe  nell’anno  1071.  da  Papa_, 
Alcffandro  Secondo  . Hor  da  quello  Doge 
diSurrento  per  nome  Sergio  traggono  l’ori  ' 
gin  loro  iSerfali . e quella  è la  mia  ben  llti- 
zfTelpro-  diata  opinione . Reco  in  feltimonianza  vn 
cefi  de-  iftromento  c difommo  credito , ftipolato 
Serfali  còl  nell’anno  1504.06!  quale  illromento  fi  con* 
Seggio  di  tiene  la  vendica  d’vn  podere  latra  à Matteo 
ffido^.  Serfale  , il  quale  per  lunga  ferie  di  bifaaoli 
e terzauoli  giugne  fino  à Sergio  il  Doge . le 
„ parole  deiriftromcnto  fon  le  fcguenti.Ven- 
„ dimus,  & tradimus  tibi  Dom-ino  Mattha;o 
„ Domini  Sari  PrarleéìurijMilio  quondam  Do- 
„ mini  Io hannis  Domni  Sari  Prajfedurij,  filij 
„ quondam  Domini  Matthiei  Domini  Sari 
„ Prsfedurij,  fili;  quondam  Domini  Rogerij 

Do- 
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Domini  Sari  Prafcéiurij  > fili)  quondam  Do-  »» 
mini  lohannis  Domini  SariPr*feduri),  qui  »» 
Ifuiciilius  item  quondam  Domini lohannìs  n 
' Domini  Sari  Prafedurij , fili)  quondam  Do-  >» 

I mini  Sari  Prxfcdurij  , quifuit  fìlius  quon-  « 

I dam  Domini  Sergi)  olim  gloriofì  Confulis , 73 
& Ducis  iHius  Surrenrinx  ciuitatis . 

I Ma  principalmente  dacci  à diuedere  la.. 

! dignità  di  quel  magifirato , & infìememente 
la  nobiltà  de’Serfali  la  parentela  di  quefio 
I Doge  Sergio  co’Principi  di  Capuà.  Impero-^ 

! che  egli  diè  vna  Tua  figliuola  per  moglie  a! 

I Principe  Giordano  Secondo, dalla  qual  cop- 
!'  pia  nacque  quel  Ruberto  daSurrento,di  cui 
[I  (opra  facemmo  mentione . E tutto  manifc- 
fìamente  fi  vede  in  vna  fcrittura  di  lettere.» 
Longobarde  dell’anno  xiij. che  dice  così.'d 
! Dum  eflcm  ego  Ademarius  Index  in  parti- 
I bus  Nuceriae,in  loco  vbi  dicitur  à Gamma-  ” 
rella,  & vndmecum  adeflentDominus  lor-  ” 
i danus  fìlius  quondam  Domini  lordani  Prin-  ” 

I cipis  Capuani, & Dominus  Sergius  Princeps  »* 
i Surrenti  foccr  eius,  & Dominus  Rogerius  »» 
de  Sando  Seuerino  , & Dominus  Riccardus  »» 
Comes  de  Sarno,  & Guillelmus  fìlius  quoa-  >» 
dam  Angerij,  &ali)  quamplures  milites,&c.  ” 
promittit  lordanus  fidelitatern  Petto  Ab-  ” 
batiCauenfi. 

Egli  è però  da  faperc,che  fi  come  dal  Do- 
ge Sergio  per  meao  del  figliuolo  di  lui, det- 
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to  Sapo  vengono  i Scrfali,  in  quella  ftagione 
appellaci  in  latino,  Domini  Sari,  la  qual  pa- 
rola, Domini  , in  lingua  volgare  parimente 
allora  fi  diccua  Sire , c però  giuntamentc 
col  nome  Saro  fi  f jrmaua  la  voce  Sirifari  ^ 
così  da  vn’altro  figliuolo  di  detto  Sergio 
chiamato  Barnabo  vengono  t Mafirogiudi- 
ci, formato  il  cognome  daU’vfiìcio  c digni- 
tà , cb’vn  di  loro  ottenne  > di  Maflro  Giu- 
dice . Ciochè  tutto  conformarli  alla  verità, 
apparilce  da  molte  fcritture  recate  da  Sci- 
pione Ammirato , e e molirate  à me  da  Ot- 
tauio  Maftrogiudice  , Marchefe  di  Santo 
Mango,  à cui  per  reccellenza  del  fuo  valo- 
re, per  la  gentilezza  del  tratto,  Scauuenen- 
tezza  de’coAumi  è riulcito , in  picciol  trat- 
to di  rimetter  la  fua  famìglia  nel  feggio  di 
Nido , nel  quale  molto  prima  i Scrfali  ha- 
uean  riporto  la  loro . 

Del  rerto,  io  ftimo  fouerchio  il  ricordare, 
cornei  Serfali ab  antico  erano  nominati af- 
folutamente  di  Sorrento  : con  che  fi  rende 
à querta  famiglia  Pietro  Arciuefcoiio  di  Na- 
poli,che  fu  nell’anno  1253.  fe  Bartolomeo, 
che  regnando  Carlo  Primo,  fù  fignor  di  Sa- 
boto in  Calauria,  g c Viceré  in  Abruzzi  ,’hE 
per  oppormi  in  tutto  agli  errori  d’Elio,  che 
volle  dircjfè  non  trouar  cofa  riguardeuole»# 
di  querta  calà.fe  non  la  fola  polTeflione  del- 
la Sellia  ;io  aflerifeo,  ch*c’  poteua  ,fc  fape- 
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ua,  recare  in  mezo  i fauor  de’  Seriali , la  iì- 
jgnoria  di  moire  altre  cartella  > e fono,  Faia-« 
ho,  Pietramala,  la  Motta  di  Sabutello , Cafal 
di  lago,  e la  baronia  di  Barbaro, Cropano^  e 
Zagariie,*  e così  celebrargli  non  che  per  an> 
tica  nobiltà , ma  anche  per  domìnio  di  vaf- 
falli. 


CHe  i Càpani  venìff'ero  dA  Cilento  il  c 
dima  (ira  chiaro  il  titolo  della  porta  mag 
gì  or  e della  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire , Aai_ 
quale  fi  vede  eff'ere  fiata  edificata  da  ceri 
eaualliere  di  Rocca  di  Cilento  . Come 
quando  ventjfero  a Napoli , io  confefio  a 
non  hauer  fapùto'  rinuentre  t coji  rade lor 
feritture , & imaginì  ho  ritrouate . Per  leu 
qual  cofa  mi  conduco  agiudic^re  che  piu  illu 
firi  fieno  di  quefia  cafa  quegli  i quali  fi  rima 
fero  in  Cilento %o  in  Salerno  mutar onfi^  tr 
perche  ejjì pofieggono  alcuni  cafaliì  & percl 
nei  carichi  della  guerra, prejfo  a'  Princti 

fifA 
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ftja  che  hanno  tenuto  luogo  honorato . §^ei 
\ché  a Napoli  foprauiuono  della  famiglia  i po- 
\uerì , & diìeggier  nome  , io  nonfo  come  fieno 
f affiati  per  gentilhuomìni  difeggio  di  Nido . 

DIFESA- 

IO  non  rai  rincrefcerò  mica  di  citare  qui  Gìacopo 
nel  margine  tutti  que’ luoghi* che  abon- 
f deao-li  folio  à conuincere  la  negljoenza^ 
d’£lio,e  per  poco  ch’io  nOn  la  chiami  lino-  Radnak  ^ 
! re  . Egli  osò  di  aftermare  rade  eflcr  le  perfo-  Cdhfif.  e 
I ne  che  della  cafa  Capàna  gli  fi  offeriuano  à Fa'é>èlf  i- 
I poterle  commendare.  Ma  dalle  memorie 
delle  fcritture  chiaramente  apptpifce  , com‘e'  j^^^  i,^;yt, 
i Capani  polTedettero  da  quindici  caftelli  , 

I alcuni  de’  quali  hebbero  in  dono  da’  Ke  per  dite  queftì 
I!  premio  del  lor  valore  . In  oltre  vi  bebbe*.f  ’ 

!:|  tra  Capani  chi  fofle  adoperato  da’  Re  in  aE  pdo^Sake 
!'  fari  grauiffimi»  honorato  del  grado  dì  csl^  ^toleGaftn 
! ualleria,  e del  carico  di  Maeflro  Rationale  gnano. 
lij  di fomma  ftima  à quella fìagione.  Così^dee 
j per  indubitato  refiare , edere  i Capani  de’'" 
principali  nobili  del  feggio  di  Nido.  Ciò 
che  io  vie  più  francamente  adermo,  pero^-  1341.11, x 
I che  li  truouo  imparentati  con  iSangri, e co’  c.i  8. 

; Brancacci  ; c lo  ferino  vie  più  di  mio  gufto , 

, però  che  ciòfù  ne’  tempi  dell’i/lelfo  Elio.  ^7  ' 

i'i  ' 

1345,?,I<».I34}.1344. 4.14.1543.1544.055  Canai.  Ala:^ 
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Jlro  K^tien^Q^nfigUF Mff9ÌgLBaT4^ne  di  ^crricellofiaftrigliaiPorcile^/i' 

qusnell^,  eCafiello  4 mare  della  Sruca  iAi^.  a c zo^.  c •» 

If isolò  CatialiMaeJiro  Ratien.Portolano,  e Procurator  d'AbruK.xj^ 
appreffo di P»gha.i^l6.D.iì6.i$^i.F.i^i.i ì^^Q.uFamigl  Capì 
tana d Ag»one.  ^ 

iìUìsMe  Signor  di  Luftro,  Uomagnano,  Seffa  e Pollice, Ciamherla 
no  e Famigliare  hebbe  itìdono  ij.oneie  ijyx.iqyj.  75,218  14». 
ae,i47> 


Tomajfo  CauaUCiamberlanoe  Famigl.  gouernatore  di  Cafteliù  , 
mare  dt  Stabio , e della  cittd  di  Fico,  135  6,1 5 3 7, £.168.1  j,  8 i »o7 
1339.1340.^.153. 

Arrtonto  Caual.  Ctamberlamo  Famigl. ottenne  dal  Re  %f.  onde , , 
tnttii  benidi  Trogalla  Capano Caualiere  •ijfo.A.ij.ioz.ixmz 
7iut3q8,iìtu9.  ^ 

Antonello /Aiuolo  d'Antonio  Caualiere,  e Giouanm  /eadatarù  in. 
Cilento  14^3- a c.%4ì  ^ 


Corrado  Caual.Ciamberlane,Famigl.Portolano,  e Procuratore  d 

Calauria,e  Proueditore  delle  forteKM  di  detta  prouincia.  tigoASi 
»83?‘i334.^-‘»9iJi8»339.^.ii».r343.i).i68 

Carlo /gnor  di  Barbara^affa  fama , iS  altri  safali.  l4So.delR 

A^onfo  Primo. 

MargaritaCapana  madre  di  Saro  Brancaccio,  147».  diuf  Fer 

rante  Primo . 

Maria  moglie  di  Sigifmondo  di Sangto  1 5*4. 


i DI  QVEI 

DALLA  GATTA. 


ELIO. 


GlacQpQ  dalla  Gatta  giure  confulto  di  n»n 
pieciologridomi  ba  referto  che  lafua 
\afa  ’Uenìua  da  Sicilia  •>fenz.t fpeeìficarmi  nè 
(o  auttore  della  hifìorìa , nè  il  tempo  dtlla^ 
fua  venuta . Mora  hauendo  io  lui  pregato 
'che  mi  volejfe  partecipare  tutte  quelle  memo-^ 
fie  della fua  nobiltà  che  e’  potejfe  hauere  ; co- 
line che  mel prométtere , egli  non  mi  ha  gia- 
fnai  Upromejfa  attenuta  .perche  io  mi  fiimo 
i^he  tl  buono  h uomo  prendere  partito  di  piu 
^ojlo  tacere , che  di  produrmi  tefiimoni  di  co- 
fefalfe . Però  io  non  fo  di  quetìa  fam  'tglr/L^ 
che  dirmi  > perche  fuor  quella Jlatua  di  quel 

canai. 
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catialliere  pofìa  auantila porta  delchoro  de, 
la  chiefa  di  S.  Chiara , di  lei  non  ho  pojfut 
altro  camv  di  magnifico  ^ di  gentile  . La 
ónde Jbn'ioJpeffy^ate forzato  a ridere  deli 
varietà  delle  humane  cofe  , quando  rnì  ram 
menta  che  tef^t^aattàni  rgli  Orfini  fiGie 
fualdi  hanno  coatfem  ottenuto  da'gentilhu 
mini  di  Nido  Iti  hauep  luogo  fra  nobili’,  do 
ue  quefli  altri\fompà,.e  dà  non  molto  illu 
fire  legnaggio  fi  frouano  nella f ciberà  de'  No 
bili  da  cento  verni  anni  in  qua 

D I F B S A. 

EIntemenuto  ancoraà  me  quel  che  di  C 
conta  Elio, che  hauendojìchiefto  a< 
alcuni  Nobili  che  preftar  mi  vóJefTero  le_ 
fcritturcj  c memorie  di  lor  famiglia,  delie^ 
quali  ellì  medefimiafleduaino.  hauernc  mpl 
ta  douitia  in  cafa  ,e  per  vn  poco  di  tcmp< 
me  le  lafciaffer  vedere , acciò  da  quelle  ìi 
giouar  mi  pateflì  per  inforzare  alquanto  1; 
verità  de’miei  detti.  Coloro  à prima, giui^ 
lor  natia  gentilezza  e cortefia,  mi  promct; 
renano  di  volerlo  fare  : dapoi  è allungando 
di  giorno  in  giorno  > ò varie  cagioni  caen 
do, non  ofleruaron  micala  promelTa>  Qujn 
di  però  io  fò  men  degni  di  fcufa  quegli  feri 
tori  , i quali  neghitttofi  da  per  fé  lieflì  nòj 
vfano  tutte  ie  diligenze  al  mondo  per  tra 

uar 
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iltizr  le  certe  e vere  memorie  delle  cofe_j 
iiche  fcriueno . E per  vero  dire.  Te  Elio  ha- 
l iicffe  pollo  alquanto  piu  di  fatica  e diligen* 

'ìtia]  in  riuedere  l’antiche  fcritture  , noiij 
i-i’haurebbe  ninno  tacciato  di  colpa  di  lela^ 

«ferità , ne  egli  haurebbe  coltó  cagioni  ad- 
«ilolTo^à  Giacopo  della  Ga|ta , {limandolo 
if  er  leggiero  neU’allegare  lei  memorie  lode- 
«•ioli  di  Tua  cafa  : le  quali  poi  ad  Elio  non., 

) |)otè  moftrare . Peroche  fononi  le  fcritture 
;he  mollrano  quei  della  Gatta  venir  da  Si- 
ìlia  : e Corrado,ch’èrorigine  di  tutta  que- 
la  famiglia,  viene  in  effe  appellato  Milite, 
ioèCaualiere  Siciliano,  e commendato  da 
ie  Ruberto  fi  per  la  nobiltà  della  fchiatta», 

^ ome  ancora  per  Tintegrità  della  fua  fede_», 
per  feruigi  preftati  a’  Re, in  quel  dono  «h’il 
fece  a Gifolda  moglie  di  Corrado , & à * 
■gli  di  lui  di  ducati  48.di  rendita  Tanno^La  D. 

dirittura  è tale . 

jj  Mortuo  dudum  , ficut  Domino  placuit,  „ 
jlonrado  de  Gatta  milite  Siculo , cui, nec  „ 
j on  quondam  Albera»  matti , ac  Gifolda:  „ 
blidsipfius  prò  vita,  & fubuentatione  co»  „ 
jm,aG  Ìpforum  familia:  de  annuis  vncijs  „ 
ìgintiquatuor  ponderìs  generalis,  pcrci»  „ 
iendis  per  eos  in  Regali  Camera  per  Ut-  „ 
eras  Clara:  memori®  Domini  patris  noftri  „ 
Itefufalem  & Sicilì®  Regis  inclyti  vfque  ad  „ 
iumbeneplacitum  prouifum  extiterat  gra-  „ 
iosèj  ac  annui*  yncijs  auri  odo  ex  viginti-  ,, 

qua- 
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ft  quatuorfupràfatis,  per  ipfius  quondam  m 
)t  Utis  obitum  ad  manus  noftr^  Curi*  ratio 
»»  nabiliter  deuoluris  : Karolus  primogenitu 
(I  Dux  Calabria,  ac  nalter  Vicarius  Genera! 
,>  ad  lupplicis  peticionis  inftantiam  per  d 
» <^am  Gifoldam,  fuo,  ac  Philippì,  Bartholo 
j»  ti,  Nicolecti , & lacobdli  filiotum  ip/ìus,  < 
„ Contadi  prafati  nomine  libi  ftàx , pradi< 
(,  tas  vncias  auri  oéèo  deuolutas  , vt  pratat 
»>  gitur,adipnus Curia  manus;ad  eordem  m: 
trem  , & filios  certo  modo  per  fuas  litten 
,,  propagauit , &c.  Et  nos  feruitia  diéèi  militi 
,,  affezione  dominica  recolentes  , iam  did< 
I,  alias  vncias  auri  odo  in  ipfos  marre  & dlk 
„ tranftulimus,8t  propagamus  gratiofè,&c. 

Al  prefente  quefla  femiglia  ftàper  EnirÉ 
Non  ci  ha  più  dVnperfonaggio  Carlo  Pri 
eipe  dì  Moniftcrace,  i cui  non  ha  dato  fin 
bora  figliuoli  Beatrice  Caracciola  fua  me 
glie  . Ma  eglilafcia  di  fe  memorie  fingo!; 
ri  fi  immortali:  e li  gefti  di  lui,  in  vece  di  I 
gli, il  perpetuaranno  negli  fcritthe  nelle  v( 
ei  di  tutte  le  nationi . Egli  lalito  per  tutt 
gradì  della  militia,  hi  peruenuto  ad  eli 
Generale  della  caualleria  : e negli  anni  ai 
dietro, à noi  però  vicini  difefe  contro  i Fra 
cefi  la  piazza  d’Orbetello  con  tanta  brau 
fa  e valentìa , che  anco  i medefimi  nemi 
non  han  potuto  di  meno  , di  rendere  à c 
lui  il  tributo  della  gloria , da  cui  no  fù  ref 
loro  i«ibaUa  della.Forcezza . 
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L-4  cafa  degli  Alagnì  venne  d"  AmalpM 
poco  pnma  del  Re  Ladi/laoàn  ejPa  hebbe 
Mie  alo  agbm  accètto  & graditoci  quale  poR 
•do  Rocca  RaimlaprejriNola , é*  U Torre 
eli  Annunciata,^ejiì  fe  due  figliuoli  Vgone 
T M artano^ma  figliuole femine  parecchiet<^ 

mar  miglia  belle,  cioè  Lueretia,  che fu  da^ 
ie  Alphonjo  amata,  & da  lui  tenuta  in  luo- 
0 di  mogliera  ; d compiacenza  di  cui  fece  V- 
one  Conte  di  Rorrellot  & cr eolio  gran  Can- 
; &.à  Mariano  die  ilCon- 
0 0 1 ^echianico,hauendogìi  data  per  i/po- 
‘CatarmUa  Orfwa figliuoh  diGiouÌnni 
’ UancfiUo  CWt:  é-  AntonU,  hqmk  ì 

P Gìo- 
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»i4  DEGLI  ALAGNI. 
Giouc^ni  Toreglia  da  Barcellona  ycaBeli 
no  & gouernat'ore  di  Ifchia  :&  vn'altrayCt 
lo  ìjkff  ì Re  ad  AuJJìa  Milà  eaualliere  di  V, 
Jeifza  diede  in  mogliera  . Morto  poi  Alpho) 
foy  Re  Ferrante  li  fpogliò  di  tutto  lo  Bau 
Hoggi  olirà  quattro  helHJJtme  figliuole 
Mariano , nefiun' altro  ci  è di  quefia  fam 
gliarimafù  . Intendo  che  ne  fono  alcuni  i 
Amalpbi , ma  poueri . 

D I F ESA 

NElI’anno  fefto  di  Carlo  d’Angiò , eh 
fu  diChrifto  I27Z.  truouo  Bartolc 
meo  e Galtegrima  d’Alagni  efler  come 
feudatarij  Napoletani  al  ìeruigio  di  dett 
^Scritture  'Re  guerreggiante  contro  Torchi . a Dond 
flamp.nel  /ìfi maoifeflo clTer  vcnuti  gli  Alagni ^ Na 
- AiW#.  molto  auantial  Re  Ladiflao.  R ben  ve 
roj  che  hebbero  antichiffima  nobiltà  in  A 
malfi}  impercioche  quel  Pietro  adorno  d< 
cinto  canallerefco,  à cui  fu  maritata  Cofìan 
zadel Giudice  nelF  anno  ijai.fu  figlinoli 
di  Bernuccio,  fuo  auolo  fìì  vn’altro  Pietro 
bifauolo  Mauro,  terzanolo  Coftaptino  » tri 
rauolo  Leone,  di  Coftantino,  di  Leone , d 
Tauro,  di  Leone  Conte,  di  Lupo  ,di  Pietri 
Conte,  di  Alauro  Vicario  . Nella  qual  ferii 
di  antenati  fe  faremo  i conti  dall’  vltimt 
Pietro  al  primo  Mauro,  ci  verrà  trouatO: 
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he  gli  Alagni  goijernauano  Io  flato  d’A- 
lalfi  come  Conti  e Vicàri)  circa  l’anno  di 
Ihrifì^  poOfPec  vlcimo  la  leggiadria  di  Iu- 
re tiatcongipnlg  Con^  r auuénenèezza  del 
ratto  , fenza  veruno  (capito  deÌÌhonore_> 
alfe  appb  iT|le  d farlo  liberale  con 

(Tolei  dell’  ifola  d’ifchia  , dì  Caiazzo , dì 
omma,e  di  yerrorlàrdi  qua’  luoghi  la  fè  fi- 
;nora  : e co’  fr||élli  di  lei  Vgo He  e Mariano 
lei  fourano  maglflrato  di  Cancellieri,  e de’ 
:ontati  di  Borrello,  e di  Bucchianico , |»  Lì 
uali  Conti  furono  i primi, che  illuftraflero 
li  fpiendor  di  titoli  il  feggio  di  Nido,giufta 
he  riferifce  Ttiflanó  Càràccìòfo,  e 


e 
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dellaGaar 
dia  negli 
Alagni. 

e mi 
de  Farki» 
Fort,^ 


ì^lÌA  dal  Di 

iice  ejfere  an\ 
nette  tfue  fio  nome  a cjuel  ter, 
in  Amalpbt  fiere  auei  il  Duce-,  comt 
anchora  dimojirato  habbiamo  che  fi  facce, 
in  Napoli.  Mora  vn  certo-  haueme  difcei 
denza  da  ì Capevi  di  Sur  renio  tolta  fi  per  do 
naia  figlinola  dì  vno  che  fi  fu  Duca  dì  ^ 
maiphi , vogliono  che  al  fuo  cognome  il  f 
pranome  del  Duce  accoppiafie',,^  che  nel  ten. 

' fuccedette  vfajfero  fola  il fopram 


me 


I della  famig.  ^ 

l del  Duce.Credo  che  entrajfero  nettafchte- 

Ue'nohiUatempo  dì 

m frouandogli  auanti  a Ut  .Nè  vegg 
[ella  famiglia  altre  perfont  dt  nome  ch^ 
ìnaldi&  Giouanni  Antonto,allt  ^ 

gli  Re  Aradeo  & Cotrofianone  Salen- 
ti tn  Terra  d’Otranto , It  quali  fono  an-  ^ 

\ora  da’ loropoferi  pojfeduti . 

DIFESA’ 

^ Verta  parola  , Duce  , per  i® 

\J  m’appongo,  diè  occafione  adEiio  dt 
Sciare, penfando  di  quella  famiglia  hauet 

Sci  natali  da’  Dogi  d’Amalfi . Ma  eh.  ne^ 
icta  il  dire  , che  ella  potè  venire  da  Dogi 

li  Napoli  ? non  hauendoiii  memoria,  o te- 
Hmonio  di  forte  alcuna , che  o confermi,  o 
■onfuti  il  detto  d’Elio  . Pure  fc  fìa  ageuole 
intracciare  il  vero  per  vie  di  congettur^, 

:rederei  volentieri , che  il  capo  d erta  lolle 
latovn  certo  Giouanni,  che  haueua  il  co» 

?nome  di  Duca, gran  barone  in  Abruzzi, pa- 
drone di  Alto  di  Santa  Maria, di  Scanzano,  a Scrm» 
di Salcoro  à tempo  di  Re  Guglielmo  il  Buo, 
no.a  Truouo  nella  mcddìmaprouincia  altri  lOf.Ut. 
molti  fignori  di  feudLe  tra  quelli  Rinaldo  e 
Bertoldo  hauenti  fotto  lor  fignoria  i cartedi 
Forca  petula.  Rocca  di  Fondi,  Bugnano  , 

Torre,  Croce,  Amara,  Ripa  di  Corno, Pvoc- 

P ? ca 


4 1 8 DELLA  FAMIG.  DEL  E^rCE . 
cadi  dentro.  Torre  d’Aifredo,  Arpignant 
Turfbne , Rocca  di  viup,  Lugnànp,  GifoniJ 
Pifanello,e  Girfanc  b . Da  che  fi  conchiu< 
eflert^uefta  famiglia  nobiiifiim3,fi  per  le  coi 
che  d’accordo  da  Elio  e da  me  Icritce  fono| 
g ^ maggiot’ttiente  perochc  nella  fìagion* 
txéfB'  Sneui  leggiamo  Berardefca  del  Duci 

lyo.  eficrfi  maritata  con  Riccardo  ^anfeuerinif 
130y.J3.tj  Conce  di  Caferta  V 
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4C.  7.06, 
an  12*75 


D E- 


DEGLI 

D F F 1 E R 


119 
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ELIO 

Zf  Offieri  di  Rauélo  » oue  fino  al  mh 
ricordo  durato  hanno  le  prime  lor  fa- 
mce-t  a Napoli  ns  vennero  a'  tempi  del  Re  Ru^ 
\hertOt  furono  fenza  dimora  accettati  per 
gentìlhuominì . Fu  ^uejla  famiglia  vn  tem- 
\po  ben  popolata,  & fertile  di  caUallicrì,  tra 
ì quali  truouo  Nicolo  fignore  di  Cafidpetro- 
fo,  allteuo  dello  inclito  gloriofo  capitano 
Giacopo  Caldera  ; ^ altri  non  mica  di  leg- 
gier  conto , nè  dì  ofeura  fama%  li  quali  fono 
fiati  ricchi  di  villaggi  d;y  ài  hahituri . Fu 
loro  fianza  nel  borgo  che  fino  hoggi  appella” 
no  borgo  degli  Offieri , E detto  borgo  prejfo 

P 4 
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la  Brada  Regia,  che  conduce  da.  Arco  a /èg-m 
aio  di  Nido.  Al prefente  di  queBa  famigUa..^ 
non  ci  ha  nejfunviuo  ; è etiandio  JpintoM 

inRaeéell.o.  I 

DIFESA.  I 

G Li  Offìeri  furono  ancora  chiamati  dii 
Auferio.e  penfo  ch’egli  habbiano  ha- 
uuce  lelorfafce  in  Napoli, doue  Torto  de’Re 
Sueui  li  truoLio  honorati  del  grado  di  caua- 
bere,  c pofleditori  di  beni  feudali . a fe  pur 
non  voeliamo  dire  giuTta  il  fentir  d’alcuni 
altri  haucrci  portato  Tua  famiglia  quel  Dau-  1 
ferio  cofigionto  per  affinità  con  Sicardo 
Principe  diBcneuento  , del  quale  trouiamo 
efl'erfene  fuggirò  à Napoli, perche  fu  dalla... 
patria  difcacciatob.  Ad  ogni  trtodochc  Eia 
la  cofa;  i defeendenti  degli  Offieri  che  fcr- 
uirono  Re  Carlo  d’Angiò  nelTimprcfa  di 
Romania,  c sì  nell’antiche  fcritture  dell’ Ar~ 
chiiiio,  sì  nelle  memorie  de’  marmi, che  fon 
per  le  chiefe  di  Napoli,  nobili  Napoletani  fi 
truouano  addimandati . cosi  leggeaafi  nella 
chielà  de’SS.Ca'idiofo  e Fortunata.^  . 

HIC  lACET  DOMINVS  JOHANNES 
DEOFERIODENEAPOLI  QVIOBI- 
IT  ANNO  DOMINI  MCCCXXX.  DlB^ 
V.  MEN.  NOVEM.  III.  IND. 

E 
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ì nella  medefima  chiefa  . 


■j 


di 

ha- 
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ine  I ACET  DOMINA  lOH ANNA  DE 
ALFERIO  DE  NEAPOLI  qvEOBIlT 
lANNO  DOMINI  MCCCXXX  DIE  V. 
MEN.  NOVEM.  Ili-  IND. 
it  in  quella  di  S.Domenico  . 

LIC  IACET  nobilis  vir  dominvs 
BARTHOLOMEVSDE  OFFERIO  DE 
NEAPOLI  QVI  OBIIT  ANNO  DOMI- 
NI  MCCCXL.  DIE  XXI  MEN.  FEBR. 
•Vili.  INDIC. 
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Di  coftoro  Bartolomeo  gouernò  la  pro^ 
uinciadi  Capitanara  fotto  Carlo  Secondo, d 
e Ligoro  quella  d’Abruzzi  fotto  Re  Ruber- 
to . e Nicolò  poi , de!  quale  fà  mentione  E« 
lio,  oltre  la  fignoria  diCaftel  pctrofo,  l’heb- 
be  ancora  di  Monterone,  di  Canneto,  e di 
Magliano;  i & hebbe  di  più  vn  figliuolo  per 
npme  , Alferio  : ma  IVno  e l’akro  fono  ap- 
pellati nelle  fcritture  di  cognome  Alferio,e 
di  patria  d’Ifernis.g 
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GLi  Aldemovefchi  di  natton  Greca , po~ 
fcìa  che  fu  lo'mperio  da'  Paleologhi  oc~ 
cupatofadt'ifiparteggìanì  di  Balduino,^  de' 
prencipi  di  T aranto,  a Napoli  ne  vennero,  ^ 
con  quelle  facolta  che  e'  portaron  f«co,&  con 
la  liberalità  del  Re,  accattarono  di  habitare  in 
vn  fontuofo  palagio^  lungo  la  Brada  che  me- 
na dalla  corte  del  Re  alla  chìefa  di  S.  Loren- 
zo, che  è altrimenti  per  nome  chiamata  let^ 
Brada  dell'Olmo . Nel  tempo  àppreffò  poi  ci 
diè  queBa  famiglia  moltijjtmi  huomini  di 
fmifurata prodezza . vno  de'  quali  fu  Lodo- 
uico  Ammiraglio  del  Regno  della  Sicilia,  & 
Jìgnore  dt  molte  cajìella , che  bora  fi  vede  in 


vno 
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vno  rtguardeuole  ppolchro  nella  Chiefi,  di 
\ S. Lorenzo  . Fucci  altresì  vn  Angelo  gene-' 

\ vale  dell’ armata  Regia  y ^ altri  fegn alati 
frodi  guerrieri  dìmìhtia  ter  vefirs  . Jgta  nel 
nojlro  tempo  di  così  illufìtt-  famiglia  non  ci 
Fa  piu  nejfuno  che  viua  * 

DIFESA. 

Ìry^Vcto  quel,  c-he  Elio  iniienta  deH’orl- 
X gine  degli  Aldeinorefchi  , c della  ve- 
j nuta  loro  à Napoli , egli  è affatto  contrario 
I all'antiche  fcritture  : troiiandofi  neH’ArcIii' 

I;  Ilio  di  S,  Lorenzo  d’Amalfi  riiemoria  degli 
Il  Aldemorefchi  aifai  più  addietro  dell’annd? 

iij  i2(?o.intorno  al  quai’annofùEafduino  Icac- 
I ciato  da  Michel  Paleologo  dall’ imperio 
d’Oriente  . Riluceua  tra  la  nobiltà  Napoli'* 
tana  Guaimarso  Aldemorelco  etiandio  a_. 
tempo  di  Re  Ruggiéri  a;  e fotto  Re  Manfre- 
di era  Landolfo  di  beni  feudali  beneftante.b 
Ne’tempi  appello  Matteo  acquiftò  Ricia~ 
i no,  Triuiano,  e Salice  c;  Riccardo  acquiftò 
l|  Limofano  d : e Ludouico,che  fù  Marefciallo 
j!  del  Regnò»  e Viceammiraglio , confegui  la_ 
iì  baronia  di  Formicola  e.  Egli  è però  falfo  che 
ìj  detto  Ludouico  folle  Ammiraglio  del  Re- 
I gno:  & in  quanto  ad  altri  caftelli  io  non^ 
1 ho  notitia  che  gli  Alderaorefci  ne  polle- 
i delTer.0  più  de’fopradetti . 

DE’ 
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deir  anno 
Il  SS.  col 

b Scritture 
tìarnf:,neL 
l’Op.Lat. 
c Fafc.iS. 
a C.I7I. 
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ELIO. 

— A Ntonio  noBro  Panormitano  diede 

XX  Napoli  trouandojty  principio  alla  fa- 
miglia di  Solognatcffendo  con  Alpbonfo  Pri- 
me venuto  per  maejlro , & per  conftgliert^, 
I fuoi  pajfatildi  Bologna  , donde  erano  ori- 
ginali > & cognominauanoji  Beceadelli , 
erano  venuti  alquanti  anni  prima  a fìart_, 
in  Palermo . lui  egli  nacque , e fcielfe  per  fe 
il  cognome  di  Panormita . Fù,  di  verotbuo- 
mo  fopramodo  letterato  t ^ dotto  nelle  arti 
* liberali . 
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' D I F E S A. 

I Bologni  hanno  hauuto  fplendore  in  Si- 
cilia. vno  di  loro  appellato  Simone  fu 
Arciuefcouo  di  Palermo  , e più  dVna  volta 
Prefidente  di  tatto  il  Regno  d nome  del  Re 
Alfonfo  . a Acquiftaronfi  la  fignoria  di  Ce-  , 

I faididella  Sambuca, e di  Marineo  . Qui  fi  do- 
urcbbe  porte  elogio  ad  Antonio  di  Bologna  ,^*4' 
detto  il  Panormita,  il  quale  portò  in  Napo-  i4j7.c»'o- 
i li  la  famiglia,  e vi  trasferì  tutti  i fuoi  beni  : noldevi- 

Ima  è forfi  meglio  tacere, che  dirne  così  alla  di Si. 

sfuggita.  Egli  fard  mai  fempre  celebrato  da- 
gli  fcrittori  di  tutte  le  nationi  : ne  fecolo 
alcuno  di  que’ che  verranno,  taceri  le  fue_j 
lodi  di  ottimi  coftumi,  e dì  piena  eruditio-  ^ di 
ne . Qwefto  Antonio  fù  figliuolo  di  Arrigo 
j cauahere,chein  Palermo  era  ftato  Pretore,  c.h.  all^ 
Magifirato  aflai  principale  &illuftre  di  quel,  j8.  , 

I la  nobiliflìma  città , b 
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DETTI  MILANI. 


ELIO 


QV àji  nella  msdejttna  Jlagione 

Miìày  di  natione  gentilbuomo  da  V a~ 
lenza , nipote  di  Papa  CaliBo  Terzo  y mena- 
lajt  pen  moglienay  come  dicemmo  , la  figliuola 
ài  Nicolo  d‘ Alagni,  fu  fatto  gentilbuomo  di 
Nido . I cofiui  difcendsnti,  per  vn  tempo  , 
tri  memoria  della  famìglia  4' Alagni , chia- 
mati furono  Mila  à' Alagni  hoggi  vengon 
detti  Milani*  Viueci  Éaldefiarre  huomofe- 
nerijffìmo , & parecchi  fuoi  figliuoli  gioua- 
netti . 
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difesa. 

Ono i Miilant  aCai  illuftri  nella  cìtt^di 
Valenzalor  patria  > doue  da  cento  ot- 
jtanta  anni  à qucfta  parte  han  goduto  titolo 
pi  Conte.  Però  fin  dall’anno  1247.  hanno 
jfeauuto  in  lor  potere  il  caftello,  che  gli  Spa-  lasm^dì 
gnuoli  chiamano  Mazalanes,  & il  pofleggo-  valenMi. 
ho  anco  al  prefente  , Le  ftoriediquel  Re-  a c.i%6t. 
^no  teftificano  qualpaentei  Milani  rifplen-  ix66. 
deflero  con  titolo  di  Conce  molte  centi- 
jnaia  d*anni  prima  nella  Ringuadoca,  donde 
jcglino  pafifando  à Spagna  per  debellare  i 
iMoriiConquiftaflero  vn  cartello  , che  dal  lor 
{cognome  chiamarono  Mila , come  al  pre- 
lente  anco  fi  chiama . Nel  noftro  Regno 
[vennero  co’  Re  Aragonefi,  doue  il  ReFer" 
jdinando  nel  1450,  concedette  à Pietro  Mi- 
ilano  Tropea  citd  in  Calauria  con  alcune al- 
[tre  cartellarle  quali  tutte  perdettero  nella 
[venuta  di  Carlo  Ottano . Ma  i difcendentì 
di  Auffìa  che  lèruì  molto  lealmente  il  Re_» 

I Alfonfo,nella  medefima  prouinciahebbero 
San  Giorgio,  il  quale  fin  hora  tengono  coq 
I titolo  di  Marchefe , 
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C A P V A N I J 


VEnnero  i Capuani  d' Amai  fi \ ma<^ion 
fo  fe  veìtijfero  in  Amalfi  dì  Francia  y 
com’efii  fi  può  congietturave  dalle  nobiltjfi- 
mewfegne  della  famiglia  hauendoella  in-^ 
campo  d'argento  /parto  di  fpejfe  code  di  Ar- 
mellini con  capo  di  Leone  fanguinofo . Ma 
di  che  tempo  fi  venijferOya  me  è afcofo . T ruo- 
m Thomajfo  Capuano  nell'anno  milletre- 
cento Jettantadue  che  haueua  fiotto  dì fie  mol- 
te caBella  nello  Abruzzo  . Apprejfo  a lui  fu 
Mattheo  di  quefìa  cafia  ìllufire  cauallìerz_j  , 
che  noi  veggi  amo fiepclto  nella  chiefia  di  S.  Do- 
menico , fra  la  volta  del  tempio , & la  cappella 


de' 
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de'  Conti  di  Madalone , con  vn  ma^nìjìeen-' 
iìjfpno  epitaphio  . Egli  hebbe  in  fua  baltoL^ 
Botano  e piu  di  venti  altre  caflellay  le  quali  a 
■y.  tempi  di  Giouanna  Seconda,  Maria  di  lui fi- 
limola  , 0 nipote  trafportò  in  altre  famiglie: 
lerciochs  di  loro  la  maggior  parte  fcadde  /lJ 
f^rancefco  Bandone  di  lei  figliuolo  del  primo 
narito.  il  quale  Francefcofu  poi  creato  Con- 
te di  V enafro  . Il  rimanente  de'caBeglì  ven- 
a' figliuoli  che  ella  hebbe  di  Nicolo  Sanfra-- 
nondo  fuo  fecondo  marito . &inefia  mancò 
fa  mbilifitma  f amiglia  de'Capuani . 

i DIFESA. 
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NEIcI  re  Elio  che  l’origine  diquefla  ca- 
fa  fia  di  Francia  non  per  aiffa  ragione 
:he  delle  armi, che  ella  fi  gode  , le  quali  lo- 
)o  veramente  aflai  nobili  e riguardeuolì , 

Ìiegue  in  ciò  le  fiie  ordinarie  tracce , & vfa_, 
fuoi  foliti argomenti.  Si  come  per  l’addie™ 
ito  vedemmo,  che  conchitideuala  venuta-, 
Ja  Francia  de ’LofFredi  per  la  lor  fegnalata_, 
■nobiltà . e Iodato  Dio  fe  non  altronde  che 
dalla  Francia  deriuar  può  vera  e germana-, 
nobiltà  ? Ma  pure  chi  è colui  che  non  fa_.» 
[?erpoco  chV  fi  ^appia^  niente  cedere  la-, 
Nobiltà  d’Italia  alla  Tedefca  , non  che  al!a_. 
Francefe  > Et  in  quanto  a’  Capoani  fono  e- 
glino  nobiliflìmi,  e tirano  lor  difcendenz?.-,. 

I Ql 


iHfùmAel 

Van.1%%0^ 
col  n.  34, 
ndla  Trin, 
à'dmaU 


tflof,  m.%* 
ài  CefFa-- 

gratto  Ac*i$ 
Frane,  de* 
.Fietfi  in^ 
quefta  fa» 


^30  DE’  CAPVANI.* 
da  Landonc  Conte  di  Prata , di  cui  naque_i 
Giouanni, di  cui  nacque  Manfone,  di  cui 
Landolfo>dì  cui  Giouanni,  dì  cui  tra  gli  al- 
tri Pietro  Cardinale  nell*anno  1 208,  Di  Pie- 
tro honor  veramente  della  Aia  famiglia  e_j 
della  patriaf  vn  marmo,  che  ancor  dura  in_, 
Amalfi,  mo  Ara  queAo  elogio . 

Hic  /pelare  licet  Capuani  in fignia  Petri, 
Cuius  ope  illufiris  femper  Amalphis  eriu 
Legatusy  Tyrio  redimitus  tempora  cocco , 
Binanti  fedem  mìJPus  ad  vfque fuit . 

Et  patria  mtmOTyexorato  PonttJtce%  almum 
Andrea  corpus  latus  in  vrbe  locai . 
CanonicamtXenodochiumy  Scholamque  mi- 
niRrans . 

Alprc»fente  queAe  famiglia  è fpenta  nel  feg- 
gio  di  Nido , annouerafi  però  tra  Nobili  di 
portanuoua , nel  qual  feggio  la  traportò 
Andrea  fratello  di  TomalTo  mcntouato  da 
Elio  per  occafion  di  parentela  fatta  co’Bo- 
nifaci  » 


D£L- 


■ A cafa  à* Aeevvd  venne  d*Acerra',  & mo* 
^ Jìra  che  poehijjtma  pezza  di  tempo  au» 
Napoli  dimorajJ'e,  Di  loro  non  truouo  nef- 
mo , il  quale  mi  prejìi  materia  di  dirne  eofa 
Uuna . 

I DIFESA. 

SE  con  alquanto  maggior  diligenza  Elio 
hauefle  lette  le  fcrttture  dell’Archiuio  ; 
o non  dubito  punto  che  di  quefta  famiglia 
lauerebbe  trouate  molte  c molte  perfone , 
ìicui  haueffe  potuto  fenza  fcriipolo  atte* 

, 2 fìacc 


3J2  DELLA  CASA  D’ACERRA: 

Rar  la  nobiltà . Ma  donde  s’habbia  canati 
che  gli  Acerri  vengano  d’ Acerra , io  non  1< 
sò  ; certamente  inditio  alcuno  di  potere  cl 
affermare  non  ritrono:  ancorché  io  noa 
ignori  che  il  natio  fuolo  à molte  nobiliflìm 
famiglie  habbia  dato  il  cognome . ma  quc 
fta  non  è congettura  valeuole  à farci  affei 
mare  vninerfalmente, che  ogni  qualunque, 
familiada  quale  commuoichi  nel  nome  co 
alcuna  città»  ò terra»  indi  habbia  la  Tua  ori 
gine  : e farebbe  fconcia  cofache  vn  profel 
for  d’antichità,  nel  rintracciare  principi]  c 
tutte  le  famiglie  ciò  prendeffc  per  vfanxaj 
Nonfiebifogno  di  recare  in  mezo  «femp 
forcftieri,  hauendocenc  de’noftri  .La  fami 
glia  Capoana  non  da  Capoa,  ma  da  Amai 
deriua  : anzi  che  dalla  Francia  à noi  fia  ve 
nuta  hn  dilada’monti  osò  Elio  falfament 
affermare  ; e pure  èmatiifefto  niun  cartelli 
hauerci  nella  Francia  che  Capoa  s'addi 
mandi.  Rimanga  dunque  per  indubitar 
^he  la  eafa  d’Acerra  da  quattrocento  anni 
quefta  parte  fia  fiorita  in  Napoli  e per  rie 
chezze  e per  nobiltà.  E di  ciò,auegna  che. 
aSài(t,nel  mancaffe  ogni  altra  notitia  , fi  può  farne. 
l'OpJ-Mt.  certa  congetturajperòche  Tomaffo  a,  Filip 
b fafc.4<^.  po, Nicolò  e Giouanni  d’Acerra  fi  cruouam 
éic.i6t.  feudatarij  a’tempi  di  Re  Manfredi  b.e  di  pii 
Cile?.  C.  fQttoCarlo  Primo  Filippo  poffedettela  terr 
àhitcadel  di  Viario  c» Arrigo  ffi  fignore  d’Atinod,efio 

riuano 
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luano  non  mcn  douitiofi  di  feudi , che  ri- 
|uardeuoli per  la  dignità!  cauallerefca  Gia- 
jopo,  Pietro,  Riccardo  c,  e Lanccllotto  f.A 
empi  poi  del  Re  Carlo  Secondo  e del  Re_> 
luberto  il  grado  del  caualiere,efignoria  di 
sudi  fi  godettero  Guglielmo,  Ludouicò  g , 
!)efario,e  Luca  h . Accrebbefi  anche  oltre.» 
nodo  per  via  di  femine  la  chiarezza  della., 
lamiglia  , peroche  Sibilia  figliuola  dì  Ru- 
lierifù  maritata  con  Dalmacio  diTarafeona 
laluftre  perfonaggio  della  Francia  i,  Mattia., 
con  Ligoro  Scondito  it.  Etena  con  France- 
sco Marramaldo  1 .Cizzotta  con  Simone.j 
ìaetanom  . Dalle  quali  cofe  fi  dàà  diuede- 
l:e  non  che  la  nobiltà  di  quefta  iamigiia,  ma 
|alunga  dimora,  che  hà  fatto  nella  nofìra.. 
Uttà. 
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DEGL! 


S PI  NI. 


La  famiglia  Spini  fi  è doppia  ; vna  è cht 
deriua  da  Scala,  ^Ranella  citta  de, 
Ducato  d'Amalphi:,V altra  che  viene  da  Acer- 
ra , l’vnct  ^ l'altra  di  mezana  candieione^  , 
eonciojtacofa  che  di  loro  altro  non  fi  vegga^ 
di  nobile , & di  grande  che  la  prerogatiua  ; 
la  quale  jt  godono  del  feggio  . 


COms  che  giiifìa  gli  infegnamenti  d’E- 
Ho  due  famiglie  degli  Spini  fi  ritrou  i- 
no  ; egli  però  non  è vero  che  l’vna  da  Scal< 


I O 


e Ra-* 
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Rauello , e l’altra  da  Acerra  habbia  il  Tuo 
afcimento  : ma  fi  ha  per  cofa  indubitata-, 
he  l’vna  e l’altra  viene  da  Firenze  e Scala . 
epoiquefte  in  fatti  fieno  duediftinte  fami- 
rlie  ò pur  vna  fola;  può  tenere  ciafeuno  l*o- 
jùnione  che  più  gli  aggrada . Ma  degli  Spini 
Ihe  da  Scala  paflarono  i Napoli  ce  ne  ha-, 
memoria  molto  antica  fin  da’  tempi  di  Fe- 
perigo  Secondo  , allora  trouafi Gregorio 
polro  copioio  di  beni  di  f^f^una;  aauzi 
"ulcone  fu  così  ricco  , che  potè  preftar  de- 
laio  airifieffo  Re  Carlo  b.  Molti  ancora  di  b u-yidC. 
oro  efercitaron  varie  cariche  folite  di  darli 
ì perfone  nobili  c.  MaTomalTo  fenza  dub-  ^*'**^: 
bio  il  principale  di  quella  famiglia  fù  il  pri- 
mo  Canaeriero  della  Reina  Giouanna  Pri-,*^ 

Ima,  à cui  nome  egli  andò  Ambafciadore_» 

Ipervarij  negotij  importantilfimi.Indi  à po- 
pò fù  fatto  Vifitatore  di  tutti  i Magilìraà 
per  riconofeere  i portamenti  di  quegli  ò buo 
Ini  ò rei  d.  Collui  hebbe  vn  figliuolo  nomato  d 1457.  « 
Angelo, il  quale  nel  paelè  d’Auerlà  ottenne  c.s8t»in-j 
il  feudo  di  Bagnano,  e Dapoi  nel  tempo  del  CamelL 
|Re  Alfoafo  vn’altro  TomafTo.Luca  e Nicolò  ^ * 

jCiouanni  huomini  illufìri  di  quella  fimiglia 
j mantennero  Lancie  àloro  fpefe,  delle  quali 
' erano  efli  capi  infieme  con  Barnabo  (iella_^ 

Marra,  Monaco  della  Lagonelfa  , Pietro  di 
Cardooa , & altri  perfonaggi  d’alto  grido  e 
Uama.f 


0^4  D E’ 


D E’ 


T O L F I, 


Rltarnando  Alphonfò  dalla  guerra  di 
Tofcana^a  tempo  di  Paolo  Seeondo.trO’- 
no  che  ijtgnorì  della  T olfa  vecchia^origìnan^ 
ti  dal  nobili^mo  ceppo  de" Frangipani ^ erario 
da  Paolo  tribolati  : impercioche  il  Pontejìct^ 
intendeua  di  racquijìare  alla  Romana  chiefa 
le  miniere  dello  Alume^ehe  hauenanoi  Fran- 
gipani fcouerte  fu  il paefe  della  Tolfa , alle^ 
gando  che  i minerali  toccauano  alfupremo  Jì- 
gnore  . perche  Alphonjo  con  Nicolo  Frangi-^ 
pane  adoperòyche  al  Papa  deffe  la  £ÌurìdttUo- 
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fa  bauuta  vna gro£a  fomma  di  denari  ; Iol-* 
\quale  impiegò  poi  nella  compra  che  e'  fece  del 
\caflello  Scrino  : & con  hauer  dato  Ludouico 
di  lui  jigUuolo  primogenito  per  ifpofo  ad  Au-' 
{teli  a Cara  fa  dalia  Spina  , firocchia , come  io 
'arbitro  , di  Giouanni  Conte  di  Policafìro  . 
\conilcui  faujore poco apprejfo , que’  che  a lui 
fuccederono,  ammejji furono  alfeggio  di  Ni- 
\do  . Vn  nipote  di  cojiui  » nato  del fuo  primo- 
genito po  fpe de  Scrino  altro  pur  dianzi  ha 
Ùa  Ferrante^  il  giouane  comperato  S.Valen- 
tino,&  ejjì  fatto  Conte , 


Dimoftrar  lo  fplendore  de’Tolfi,  fareb- 
be meftiere  deferiuere  la  nobiltà  de’ 


'Frangipani,  onde  quegli  deriuano . Ma  non 
,è  egli  il  cafo  in  quello  libro  , nel  quale  hò 
jlblpcDlìcro  di  correggere  gli  errori  d’Elio  . 
ÌBafti  dunque  la  notitia  delle  ftorie,  nelle-, 
quali  fi  rende  manifefto  effer  la  famiglia-. 
'Frangipane  l’iftelFa  con  l’Anicia  e Pterleo- 
nja, nelle  quali  famiglie  e di  Rc,e  d’Impera- 
jdorì,  e di  Santi  canonizad  vna  gran  copia..^ 
' rirplen.de . 
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ALphonfo  Prìrno  yKe, prendendoci  fofptttù 
della  potenza  dì  alcuni  prenàpi  delRe. 
gno  i vfare  falena  coiai  arte . in  ctefeuna  lo» 
ro  ciUat  0 caffello  fi  rendeua  alcuno  obligatt 
con  fargli  qualche  beneficio^  famre,come^ 

dargli  vfjìcij  annuali  > 0 fargli  eauallieri . 
Onde  ejjì dalla  liberalità  ^ cortefia  del  Re  al- 
lacciati  , venìuano  poi  onero  a dilìornare  t 
trattati  da' loro  prencipi  orditi  cantra  il  Re , 
0 pure  fe  do  fare  non  vale  nano  il  face  nano 
al  Re  a fapere , perche  egli  fi prendeffe guar- 
dia de' machinamenti  de' loro  padroni.  Adun- 
que ejfsndo  infra  i prencipi  del  Regno  , do—> 


Gio^ 
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Giouanni  Antonio  Br fino prenze  di  Taran~ 
to  in  fuori  1 Giouanni  Anton  Mar  zana 
JDuca  di  Sejfa , & di  forze  & di  auttorita  il 
primo,  Re  Alphonfo  a fe  chiamati  con  varie 
oecafioni  i T or  al  di, li  quali  erano  natff  di  T o- 
raldo  cafale  di  Sejfa,  anzi  ricchi  che  nobili  ; 
\poJfenti  affai  sì  per  hauerì,  come  per  parenta^ 
di  nel  paefe  di  Sejfa  , altri  ne  creò  eauallieri , 

! ^ ad  altri  fe  pYomi£ìoni,in  puìfa  che  loro 

Itirò  dalla  fua  con  non  picciolo  dif piacere  del 
Tìuca  dì  oejfa , Mancato  Alphonfo,  Ferran* 
te  il  figliuolo  dalle  paterne  vefìigie  non  tra-‘ 
mando,  il  medejimo  dì  fare  ingegnojjì.  Ho^ 
morto  Giouanni  Antonio  Duca  di  Sejfa  , 
Marino  fuQ  vnico  figliuolo , il  quale  hauen- 
I do  hauuta  per  mogliera  la  Jìrocchia  del 
Ferrante,  diuenuto  era  Prenze  di  Rojfano , 
(l cref cinto  di  forze  & difignoria,  cominciò 
|j,  Moro  aperfeguitare.Li  quali  volendo  Ferrante 
fj,  difendere  fauoreggiare , fi  fece  il  prenze^ 

,11  \ d’amico  nemico.dondepoi  tanti  dif  or  dini  pro^ 
sederono:  pereioche  il  prenze  congiuratofi , (py 
\accommunate  Jue forze  con  Giouanni  d’An-^ 
già  , mancò  poco  che  non  facejfero  il  Re  ^3“ 
della  vita  ^ del  Reame  rimaner  priuo . Alla 
ì(i  perfine  rimanendo  Ferrante  vincitore  , fece 
araldi  dono  del lor  borgo  natio,  & volley 
^^e fojfero  fuoì  famigli  ari . Di  che  , fatto  pa- 
,3remado  con  Mithiek  Qofcia  , ottennero  per 
\fuo  femore  luogo  fra  gentilhpiomini . fìiloro 
i . ci 


a/«  S.Stef. 
di  Seffa, 

b Gio.  di 
WwaldoSa 
eone.i%$i 
A.z6. 
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à4ó  DÉ’TORALDt. 
cf  v'tue  hoggt  Gafpare  mujìco  ece-eUemiJ/tme  > 
il  quale  dagli  Re  di  Raona , dopo  la  morte  dì 
Re  Ferrante , haufua  hauuto  Mola  Foli- 
gnano  • Ma  haUendo  a quei  tempi  cojt  difage* 
uoli  i Vinitìani  portoj'occorjò  al  Re  Ferran^^ 
te,  chìederongli  le  predette  citta , ^ hannole_, 
anchora  in  potere.  Ecci  della  medejtma  fami-^ 
gtlia  vn  altro, Jtgnore  di  Sadulate  . 

DIFESA. 

La  macchiai  che  deliramente  imprefle 
Elionc’Toraldi  di  poco  antica  nobil- 
tà) fcaneellano  mirabilmente  autentiche-» 
fcritture  , e danno  à diuedere  chiaramente! 
la  di  lui  impoftura  : imperoche  da  quelle-» 
apparifee  ,chc  ìToraldi  fono  degli  antichi 
Baroni  del  Regno  fin  daH’anno  1245.06 
qual  anno  Filippo  Toraldo  , che  era  riguar* 
deuole  per  l’ordine  di  cauallcria,  tpouandof 
anche  barone  nel  paefe  di  Sefia molto  ricce 
e benefìante , concedette  alcuni  feudi  a’  fi- 
gliuoli di  Martino  Forte  con  obligo  ( per  v- 
far  le  parole  della  fcrittura  ) di  feruire  cox». 
vn  ronzino  a . Indi  poi  da  Carlo  Primo  fine 
a’noftfi  tempi  Tempre  mai  r-itrouanfi  i To 
raldi  fignori  di  cartella  b . Vltimamente  nel 
l’anno  i<?47.  fu  tolro  di  vita  affai  villana 
mente  Francefeo  Toraldo  Prìncipe  di  Mal 
fa  Lubiinfe,e  fpcnto  quello  lume  di  bontà  1 

d’in- 
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d’integrità  del  fecolnofl:ro,conefl!b  lui  tut- 
ta  la  famiglia  in  Napoli  s’eflìnfe.Ne  fono  pe- 
rò  de’  Toraldt  rimarti  alcuni  in  Tropea  città  1^14.0.31. 
diCalauria.  Francefco  hauendolì  aperta  la  Giorgio 
rtrada  col  fao  valore  à tutti  gli  horreuoli  71. 
gradi  della  milicia,  vlcimamente  fìì  eletto  ^ 
Baila  plebe  Napoletana,  che  fieramente  in-  ’ ** 
folentiua  per  capo  della  guerra  popolare  & 400.  b. 
inteftina  , al  cui  inulto  hauendo  egli  fatte»,  »»7* 
gagliardifllmerefiftenze,&  alla  rotta  ricufa- 
ca  quella  carica,  s’arrefe alla  violente  elet- 
tione  . Ma  con  qual  animo  ? certo  di  tran- 
iquillare  artàtto  i tumulti  della  commofia^ 
jrtebe,  ò almeno  di  moderargli,  e ridurli 
quanto  piu  fi  póteflc  al  meglio . Però  la  fe- 
ditiofa  plebe  ò per  impatienza  d’indugio,  ò 
i>er  incapacità  di  fano  configlio  non  ratten- 
le  le  mani  micidiali  dalla  perfona  del  Prin- 
cipe, huomo  veramente  meriteuolilfimo  di 
duere  piu  fecoli  ; nato  e crefciuto  per  la  la- 
!ute  della  patria  , per  Jo  fcriiitio  del  Re  Ca- 
tolico,e  per  la  gloria  di  Dio  vniuerfal  Signo- 


GRISONI,  ET  RICCI 


ELIO. 


ICapecì  da  Snrxento  pacò  anzi  l-eta 

fono  fiati  fatti gentiìhuomini  ; E ben^ 
il  ve»o  che  nella  citta  di  Surrento  fonò  fem- 

pre 
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I pre  fiati  de' gentilhuomini  principaii.  Anto- 
I nio  di  quejìa  famiglia,  ecctlknte  giurecon-' 
fuho  mojlrato  hammi  di  molte  memorie  ac-> 
eennanti  l'antichità  della  fua  famiglia  ; ^ 
i mi  ha  fatto  credere  che  quel  Corrado  Capece  y 
\ il  quale  fu  Vicere  della  Sicilia  in  nome  di 
\ Manfredo,  & marito  di  Beritola  Caracciolay 
\ di  cui  fece  Giouannì  Boccaccio  vna  nouella  , 

^o£'e  de'  Capeci  da  Surrento  . Perche  egli  mi 
■ ha  fatto  conofcere  come  dieta  in  età  fi  è gito  il 
‘ nome  di  Corrado pe'fuoì  pofieri  rinouellàndo. 

1 GRISOTil , ^ ì RICCI  vergiamo  ef- 
\fere  dopo  quefi  ammejfì.  li  quali  percioche  tu 
fai  chi  ejjt  fieno,  ^ chi  i loro  antichi,  non  fa 
d'vopo  che  io  piu  dt  loro  fanelli . * 

DIFESA. 

I Capeci  Surrentini  non  fono  altrimenteu^  ^ 

diiierfi  da  que’  di  Napoli . gli  traportò  à 
Surrento  Tornado  figliuolo  di  que! Coirado 
che  gouernò  la  Sicilia  à nome  del  Re  Man-^  a iz6^.  c. 
fredia.  Però  Corrado  hebbefua  cafa  i Na-  “9- 
(poli  non  molto  difcofla  dal  feijgio  di  Ca- 
poanab , nel  qual  feggio  adunati  godeuano 
'tutti  iCapeci . Il  medefimo  viene  annoue-  31.36, 

■ato  nel  ruolo  de’feudatarij  Napoletani  c , e b 1298  t?* 

, 'il  fratei  germano  di  Marino,  cui  tutti  i Ca-  *^997^-17 
Decidi  Napoli  ftimano  e riconofcono  per 
;:apo  della lor  famiglia.  Vn  aurore  di  vopf’ìan' 

!,  tempo 


àAnonime 
di  Manfre 

di . 

t Nell  e det 
te  [critture 

i Giornata 
%.Nouel;6, 
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tempo  lenza  nome,ehiama  l’vno  e l’altro  Mi- 
liti, cioè  Caualieri  Napoletani  con  occafio- 
ne  di  narrare  come  il  predetto  Re  Manfredi 
fii  da  coloro banchetcatoadl’ Atripalda  doue 
egli  s’era  ricouerato  nei  fuggir  dairefercito 
Pontificio  che  l’ìncalzaua . à Del  refto  Cor- 
reo liebbe  per  moglie  vna  nobil  fignora_, 
per  nome  Biancofiore, come  fi  legge  nell’Ar- 
chiuio  vecchio  c : fi  come  ancora  Arrigo 
Capece  giuda  l’atteftation  del  Boccaccio 
hebbe  Beritola  Caracciola  f E però  non  è 
vero  quel  tanto  che  ferine  Elio  del  matri- 
monio di  Beritola  e di  Corrado  ; nè  a’  cktti 
del  Boccaccio,  che  egli  allega, fi  conferma^ 
vn  punto  . 

Che  poi  da  Elio  nel  trattato  copiofo  che 
fa  delle  famiglie  del  feggio  di  Nido  , fieno 
trafandari  i Grifoni, & i Ricci,  penfano  alcu- 
ni ciò  elTere  adiiienuto  per  la  poca  nobiltà 
delle  dette  famiglie,  onde  d’efièr  celebrate 
nelle  ftorie  non  fodero  degne . Ma  à me  pa- 
re di  dire  che  egli  ciò  fi  fàceflTe  per  quefia_, 
altra  cagione , perche  conciò  fi  fbfle  cofaL, 
che  eglifcriueua  àGiroiamo  Carboni, iliqua 
le  con  quelle  famiglie  haueua  ftretta  atti- 
nenza, (Hmò  Gofa  fuperfliia  ragguagliarlo  di 
cofa,dicui  egli  hauea  piena  contezza,  e vi< 
più  ciò  mi  perfuado  , percioche  non  man- 
cano all’vna,  & all’altra  famiglia  memorìe- 
alDi  nobili . 
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Certamente  !a  cafa  GRISONA  fù  molti 
fecoli  aaàntì  nobile  in  Rauello  g , donde_j  gfr£cM' 
trae  fua  órigine  Pofcia  venuta  à Napoli  ac-  filtri  » c.' 

I crebbe  la  fua  nobiltà  colla  fignoria  di  Macia- 
' nella* Ginofa,  Cartel  petrofo,  AiilettàjMon-  » 

te  fcaggiolo,e  Pomarico  h . 

’ Ma  la  cala  RICCIA  venne  da  Cartello  a_  ^Mnter2 
’ 1 mare  : però  alcuni  portano  opinione  che  da  <^'^^•*494. 

’ iNapoH,  ò da  Sorrento  colà  paflTaflei concio- 
1 ilìache  più  anticamente  foggiornaronoi  Rie, 

■ ici  in  quelle  città  . Non  è ella  priua  di  conue. 

' ineuoli  ornamenti, peròche  fignoreggiò  nel- 
‘ IlaBafilicata  Cartel  franco,  e Trechina  . Mi- 
' chele  poi  hebbe  in  tanto  alto  grado  la  gra- 
da def  Re  Luigi  XII,  che  per  mezo  di  quella  KiJiorJd 
non  vi  fiì  porto  di  honore,  e dignità, eh’  e’  CapM,ac,.  , 
non  confeguifle  K..  493. 


e 
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DEGLI 


ORIGLI 


Ennero  alcuni  della  cafa  Origlia  d'A 


ragonaàn  compagnia  della  Rema  San 
eia,  0 di  Violante^  a tempo  di  Re  Ruberto  ; 
quali  fi  prefero  loro  Banza  \preJfo  ìlmonafie 
ro  di  S.Seuerino . Crebbero  cojiorofotto  Car 
lo  Terzo,  ^ Ladijlao  il  figliuolo  cotanto  <6 
in  numero  ^ in  valore , che  in  co  fi  fortuno 
fijfimi  temporali  che  da  Giouanna  Prima  cor 
fero  fino  alla  morte  di  Giouanna  Seconda , h 
ogni  fatto  d'arme  alcuno  di  quefta  famiglu 
commife  qualche  fegnalata  pruoua  . T ennen 
tjfi  fedelijfima  coflantiffimamente  le  part 

di  Carlo  T erzo,  & pofeìa  di  Ladifiao,  il  qua- 
le  Ladijlao  per  fegno  di  gratitudine,  vsòlo- 


I O 
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'^ro  fopranalìheralita,& cortsJìa,hauendo\non 
.,J'oh  crealo  Gurelh  gran  Protonotario  del 
'I  RegnOitna  ancbor a fatti fiifuo' figliuoli  Con~ 
* i ùi  vn  di  Caferta,  r altro  d'Aeerra,  il  terzo  di 
I Coriglianot  il  quarto  di  Burgenzat  il  quinto 
I di  T ricarico  » il f e fio  di  Potenza  > con  hauer 
I a cìafcun  de'  Conti  piu  terre , & cajlella  ag~ 
igìunte , le  quali  fi  Jìimaua  che  pafi'ajf  ?ro  il 
numero  di  ottanta.  Mortofi  poi  Ladìfiaoy 
[portando  ejjìcon  noia  le  fceleratezze  di  Gio~ 

\ uanna  Secondai  per  l'antica  fede  & affettion 
"{loro  verfo  la  cafa  di  Durazzo,  acco  fi  atifi  (L-* 

I Sforza  per  volere  Sergianni  Caracciolo  pri- 
I uar  della  maggioranza  » che  egli  teneua , in- 
\corfero  nell' odio  della  Reina  : la  quale  con—» 
\l'opera\del  me  defimo  Sergianni  a poco  a poco 
^'  \loro  depofe  di  tutto  lo  fiato , La  cofioro prò- 
\fperita  S“  grandezza  truouo  che  durò  deu^ 
^ venti  anni . Tuttauia  non  fio  per  qual  di- 
uina  gratia  hoggi  Francefco  Origlia  riten- 
ghi  Pifììzzoy  & Monte  albano  rimafugli  di 
^ I tanta  fignoria . 

I DIFESA 

IO  non  fafirei  rìfoluermi  fe  douefli  rice- 
uerejcon  roarauìglie,ò  con  rifa  lajfran- 
'''*  Ichezza  d’Elioin  affermare  che  la  famiglia., 
‘‘ , Origlia  fia  foreftiere  , e venuta  à Napoli  dal- 
j li  Spagne  infieme  con  la  Reina  Sancia,,  ò 
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con  la  Reina  Violante.  In  fatti  io  vuò  ridei 
mene  e burlarmene,  peròchej’molte fon  le, 
memorie,  che  condannano  l’inauuercenza 
d’Elio,  & inficme  manifeftamente  teftifica 
no  eCere  fiata  in  Napoli  affai  celebre  quell 
famiglia  molte  centinaia  d’anni  auanti  eh 
le  fopradette  Reine  fi  fognalfero  di  vede 
Napoli . E per  trafandare  quelle  memorie 
che  fi  troaano  in  diuerfi  monifieri , c mo 
firano  la  nobiltà  di  quella  cafa  in  Napoli  fi 
da  prima  del  millefimo  di  Chrifto,  io  ne  re 
caro  in  mezo  alcune  canate  dall’  Archiuic 
vecchio,  doue  fi  veggono  annouerati  tra. 
caualìeri  e feudatarij  di  Napoli , mentre  re 
gnaua  Manfredi  ,'Giouanni,TomalTo,  Già 
a Scritture  copo,e  Cefario  a . E ne’  tempi  di  Carlo  Pri 
flamp  nd.  mo,e  di  Carlo  Secondo  altri  molti  fi  leggo 
Wp.hat.  no  della  medefima  dignità  e fiima  b.  Dalli 
quali  cofe  chiaramente  fi  conofee  quella  fa 
J509.C.47  elTer  nata  fotto  il  cielo  ameniflìme 

gB.  ‘ di  Napoli, & iui  con  ricchezza  crefeiuta  ha 
uer  alla  fine  con  ifplendore  di  baronie  e d 
titoli  illullrata  fe  ftelfa  di  tanta  nobiltà 
quanto  ftiraar  conuenga  non  mica  ordina- 
ria e commune,  ma  fegnalata  molto  e rag- 
gi! arde  noie  . 


DE* 
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1/*^  louanni  Andrea  S&pho  genttlhuome 
Vjr  da  Fazzuolo,  & famofo  giureconful- 
fo,  mi  ha fatto  vedere  nel  quaderno  inc.omtn- 
a fcriuere  nel  tempo  di  Re  Carlo  Secon- 
^^0, molto  minutamente laorigine  de'CoJìanzi, 

. '&  ordinatamente  mejfa  con  le  compre  de’  po~ 
j deri  che  ejjìhaueuano  nel paefe  di  Auerfa,  & 
t t>re£o  Linterno,bora  detto  T arre  di  Patria  ; 

^ ^ del  luogo  che  viene  hoggi  commnnemente 
^ '^hiamato  Beluedere . Non  però  io  ho  voluto 
» qui folamente  fr  amettere  le  parole  della  ortgi- 
neiefono  quejte-.lmperante  Domino Frederico  „ 
Barbar ujf a in  Germania , Dominus  Chrijìo- 
\Ohorm  cum  duobusfratribus,viri  armipoten 
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» tes,  pugnauerunt  cttm  principibus  contrari 
» faSiioniji  &ìpoJl  multam  effujtonem  Jangu 
» niSiCXpUlJtfutre.Sedtquìa  crani fatis firenu 
tt  cùm  fequela  eorum  multotìes  in  Italia  feco 
» pralia  cum  inimicis  Imperatoria  prò  vexil 
r>  Imperi j ;quapropter  Fredericuslmperator  ei 
>>  vaìde  diligebat-  Demum  pojiquam  Domim 
» Imperator  vltra  mare  mortuus  eBy  Domini 
»»  Chrifiophorus  cum  fuis  in  Italiam  reuet 
» tenSìCumtrìremibus  & nautbm  Domini  L 
>>  fei  Arcutij , domini  infula  Capra  y ^ Capi 
» tanp  clajjìs  maritimi  quondam  Imperatorii 
j»  venerunt  fimulin  magna  amicitiay^Dt 
minus  Lifeus  dedit  in  vxorem  Dominanu 
’>  Magdalenam  Arcutiam,  filìam fuam  Domi 
j>  no  Chrijiopboro , qui  Dominus  Chrilìopbo 
»)  rus  erat  valde  diues  in  pecunia  : ^ po^fi 
» quam  videbat,  quòd  in  Germaniam  fedire^ 
non  poterai  ampliusypropter  potentiamac 
>>  uerfaria  parti Syfa&us  ejiciuis  Puteolanus  a 
>»  annis  M.C.LXXXXI.  fecit  cum  Domi 

» na  Magdalena  nouem  filiosy  videlicet  Domi 
yy  num  lacobum  y Dominum  Martutium  % Di 
» minum  FredericumyDominum  Henrieumyi 
yy  alios.Verùm  Dominus  lacobus  armauit  dut 
y y trireme  s poJlX  LUI-  annosy  ^u  dm  pater  fui 
yy  venerat  in  ciuitatem  nojlram  Futeolorunt-. 
,,  iuit  Neapolim  ad feruiendum  quondam  Di 
yy  mino  Frederico  Imperatori  II. & emerunt  i^ 
&fratep  ^us  domosy  ad  portam  ciuitat 
~ ' ' iuxta 
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iuxta  maret  & fecerunt  in  magna  quantità-  3^ 
te  filios  j ^ nepotes  ; qui  hodie  fmit  in  bona  », 
gratta  Serenijjtmi  Regis , ^ Domini  nofìrit  » 
Domini  Caroli  II. Regis  Sicìlim:  & vbi  hodie  „ 
babitant,  vocatm  vicus  de  Conjlantìjs,  ,» 
quali  parole  habbiamo  co  fi  recate  in  volgare  : 
Ineperiando  meffer  Federigo  Barbarojfa  in  „ 
Lamagna  > meffer  Cbrijlophano  con  due  fra-  ,, 
teglii  perfine  in  arme  potenti , combatterono  »» 
co' capi  della  contraria  banda  ; ^ dopo  l'ejferfi  ,, 
molto  f angue  fparto  ■,  furono  ejjt  via  difcac-  ,» 
ciati,  ma  perciocbe e’ forte  erano  gagliardi  »> 
coraggiojt,  conia  loro  fetta  in  Italia  fpef-  ,, 
fi  fiate  battagliarono  co’  nemici  dello'mpera.  ,» 
dorcy  in  difefa  del  gonfalone  dello' mperio.  Di  ,, 
ìche  Federigo  Imperatore  loro  portauagran-  ,, 
de  amore . Alla  fine  ejfendo  lo' mperadoreL»  » 
morto  altra  mare,M.  Cbrifiophano  tornando  „ 
in  Italia  in  compagnia  de’  fuoi  con  le  gale ,, 
naui  di  M.  Lijeo  Arcucci , padrone  della  ,, 
ifiola  di  Capra , & capitano  dell’  armata  ma-  ,, 
rina  del pajfato  Imperadore  » vennero  infie-  ,, 
me  in  grande  amicitia-.^  M.Lifeo  diede  a M,  „ 
Cbrifiophano  per  mogliera  Madonna  Màd.  ,, 
dalena  Arcuccia  fua  figliuola,  il  quale  M.  3, 
Cbrifiophano  era  molto  ricco  di  denari  : ^ 
veduto  che  non  poteua  tornare  in  Lamagna 
per  la  potenza  della  parte  auuerfa  ifejjt  cit* 
ladino  di  Fazzuolo  del  mille  cento  nouant'v. 
no  i ^ fece  con  Madonna  Maddalena  none 

R 4 figliuo. 
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n figliuoli,  cioè  M.Giacopo,  M.  Martuccio,  M 
,,  Federigo,  M.  Arrigo,^  altri.  Hora  M..Gta- 
„ eopo  armò  due  galee,  quarantatre  anni  dopt 
,y  che  fuo  padre  era  venuto  nella  noììra  cittì 
di  Fazzuolo  ; ^ gijfiene  a Napoli  a feruin 
„ a M.  Federigo  Secondo  Imperadore  : ^ egl. 
,,  & frategli  comperarono  certe  cafe  vicine  alla 
,,  porta  della  citta,  lungo  la  marina  ; <&feciono 
>»  de  figliuoli  ^ nipoti  in  gran  quantità  , li 
,,  quali  fono  hoggi  in  buona  grafia  delferenifi 
„ ftmo  Re,  & nofiro fignore,M.Carlo  Secondo, 
3w  Re  della  Sicilia  : & illuogo  doue  hoggi  habi- 
»»  tana , viene  chiamato  il  borgo  de’  Cofìanzi- 
Et  tanto  fia  detto  della  loro  origine,^  venu- 
ta nella  citta  dà  Napoli.  Io  non  vo' mancare 
di  foggiugnere  do  che  ho  di  quella  famiglia 
frenato  negli  Archiui  Regij  . primieramente 
ho  di  loro  trouatt  molti  cauallieri  a'  tempi  di 
Re  Ruberto,  de'  quali  f è il  Re  fouentemente 
f erutto  . Leggonfi  fpeJJ'e  volte  in  perfona  de’ 
Cofìanzi  giufiitierati  di prouincie,  & altri 
sì  fatti  vjfiei.  Regnante  poi  la  Reina  Giouan- 
na  Prìma,fileggono  de' priuileggi  di  Cafal- 
tonì,  dì  S.Lupo,  di  Ferrarifco,dtS.  Pietro  a 
Scafata,  ^ di  Touaruola,&  Cafignano  cafa- 
li  fu  l'Auerfano,  & alcuni  altri  feudi.  Hora 
dopo  la  morte  di  Giouanna  Prima  effendofi  il 
Regno  fpartito  in  due  fattioni , in  quella  di 
Durazzo  , & nell'  Angioina , & trouandof 
cotale  famiglia popolattjjlma  di  cauallieri,  & 
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I heìUcofa  , fu  alcune  fiate  agli  Re  medejlmi 
I formidabile , la  cui  potenza  non  era  a ^uel 
I tempo  molto  grande . Ma  Ladijlao  cacciati  gli 
\ Angioini , ^ guadagnatoji  tutto  tl  Regno  , 

\ fiaccò  loro  ardiì'e  ^ pojfanzai  perche  egli  non 
\ volle  che  gli  habitanti  la  porta  Caputo,a  can- 
ato alla  marina  > ^ hauenti grandi  protettio~ 

1 ^ clientele  di  qué*  del  popolo  di  Napòli , 

I hauejfero  faculta  di  far  nella  citta  venire  chi 
foffe  piaccimo  a loro.  Il  perche  poi  di  loro 
i vna  grandiffima  parte  appoggio^  a Lo  doni- 
\ co  di  Angiò  venuto  poco  dopo  a rinouellare 
j la  guerra  . Certo Jìa  che  regnando  la  Reinrt^ 

I Giouannay  Giacopuzzo  della  iflef'a  famìglia 
\fop,  ma  non  mica  per  lungo fpatio  dì  tempo  , 

I I Conte  dì  Nicafìro  .perche  anchora  che  non^ 

' \Jieno  nello  Archtuio  Regio  ferbati  i prìuìlegi 

! * del  Re  Lodouico  , ho  nondimeno  veduto  nel 
’ìprimlegiOi  doue  Giouanna  Seconda  donò  l’i- 
' i fìeffo  Contato  ad  Anton  Colonna , quefte  pa^ 
ì \role  : §laemComitatum,  eir  terras  poffìdehat  »» 

■ \in debite  & minm  iufì'e  lacohatius  de  Cen^  « 

■ ^Jlantio  miles  : cioè,  Il  quale  Cantato,  ^ terre  n 

i lindebitamente , ^ cantra  ragione  poffedeua  ■» 
ÀGiacopuzzo  di  Cofìanzo  eaualiiere  . vr 

%yendo  io  fanciullo  , Re  Ferrante  nella  guerra 
iidiGiouanni  à' Angiò  loro  fpogliò  delcafìello 
ih  di  Somma',  il  quale  non  jfb  fe  per  graiìa  0 
■ihptttidumnente poffe dettano,  & di  alcuni  ca* 

rfalì  nel  Mariglianefe , dtftrujfe  per  poco 
ìli  tutta 

li 
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tutta  la  famiglia . geishe  rejiati  ne  fono  , 
de‘ frutti  che  di  alcune  pojfefponcine  nel  tcm 
nitorio  di  Somma  raccolgonoi  vitteno  SìteU 
tijjìma  vita . Hacci  di  loro  alcuni  in  Napoli 
anchora  > ma  non  già  della  linea  di  quei  cht 
erano  futi  ricchi  j & fono  annouerati  fro—t 
gentilhuomini  del  feggio  di  Montagna . 

DIFESA. 

QVei,  che  di  quefta  famiglia  la  prima.. 

volta  vennero  à Napoli,  ritennjero  lo 
fìcHo  cognome,  che  prefo  haueano  dal  na- 
tio fuolo,e  furono  appellati  di  Pozzuolo:  e 
perche  in  facci  erano  di  gran  nobiltà  di  fan- 
gue,  apena  hebbero  polio  pièin  NapolÌ,ch« 
liilor  dato  luogo  nel  feggio  di  Capoana_, 
doue  à tempo  di  Carlo  Primo  erano  de’ pii 
z ’AumO  potenti  di  quel  feggio  a . Ma  mentre  eflì  ri- 
dt  Gwm-  tennero  il  cognome  di  Pozzuolo  , non  h« 
io  troiuroatcioni  memorabili  di  loro  da. 
poter  fcrìuere  : fola  mente  fo  che  hebberc 
beni  feudali  nel  territorio  di  Napoli  fotto  1 
h Scritture  Re  Stieui  b , & à tempo  di  Carlo  Secondo  h 
«e  ^ Opera  de’Galli  calale  in  Terra  di  Lauoro  c 

c iiss.C;  Ma  quegli  altri,  che  a’primifuccedettero,5 
249,  proprio  cognome  di  Coftanzo  ritennero 
per  effere  fiati  prattichiflimi  della  militia. 
nanaìe , arroauano  proprie)  galee  > & in  elle 
coi^andauano  : e per  quello  fu  che  lì  fecero 

Je 
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le  cafe  e la  magione  prcflb  al  mare , e furo» 
no  afcrittì  nel  feggio  di  Portanuoua  » allora 
alla  fpiaggia  del  mare  prolìlmano  Nel  di- 
fcorfo  del  tempo  arriuaro no  à tanta  gran- 
dezza e fplendore>  che  non Tolamente  efer- 
citarono  per  fauorede’Re  tutti  gli  vfficij 
principaliflìmi , ma  ancora  poterono  acqui- 
fìare  diciotto  caftelli . EGiacopo  diucnne.j'  d 
Conte  di  Nicaliro,  Criftoforo  gran  Sinifcal-  de^reSeg- 
co  del  Res:no,  e TomalTo  Ammiraglio  del 
Redicipria.  ° 


SANNAZ4RL 


liuno  è che  habhì  mezana  intelligenza 


delle  fiorie  della  Italia,  il  quale  ignori 
come  i Sannazari  fieno  di  nobìlijjtmo  legnag^ 
gio  . Auto  Sincero  nojìro,  huomo  ; come  fai  ; 
modefijtmo , & Jincerifìmo , mi  ha  mojire^ 
lettere  di  Carlo  terzo , per  le  quali  ejft , cioè , 
Nicolo,  Benedetto  Sannazaù  inuita 
fu(f  Jiipendi,  Era  a queltempoCarlo  da  Pa- 
pa Vrbano  Sello  confortato  a pigliar  il  Re- 
gno', & i frategli  Sannazari  originali  di  Pa» 
uìa,  erano  al  foldo  de  f ignori  Vifconti,  de\ 
quali  erano  vajfalli.  do  non  o fi  ante  cofiige- 
mrojìhuomini  alle  preghiere  del  magnanimo 


I 
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Re  non  potettero  difdire.dì  maniera  che  Pan- 
no di  noBra  falute  mille  trecento  ottanPvno 
vennero  al  campo  di  Carlo  Terzo  , vno  con 
quattro,  ^ l'altro  con  due  torme  dì  huomini 
a cauallo . Il  Re  lieto  non  tanto  pel  numero  , 
quanto  per  lo  valore  de' faldati,  de'  lor  ca* 

pi , molto  larghi  Jìipendi  djy  ampie  promef'at^ 
vf dioro.  Alla  perfine  confeguita  la  vittoria 
di  Othone  Branfuic,  ^ ridotto  in  fuo  podere 
tutto  il  Regno,  ($yla  Reina  Giouanna,  a'fra- 
teglì  Sannazari  diede  in  riconofcimento  della 
lor  prodezza,  la  Rocca  di  Mon dragone , & 
molti  (fimi  feudi  nel  paefe  di  Sejfa,  & nel  Si~ 
dicino  ; con  quelli  Serra,  S.  Lorenzo , Feliv- 
to,  ^ CaBd nuouo  ; & hebbegli  fopramodo 
cari  .Morto  poi  Carlo  Terzo  ,Pilìeff a fede 
\frbarono  al  fuo  figliuolo  & fe  quel  R^_^ 

Ipiù  lungo  hauejfe  hauuto  il  corfo  della  futL- 
vita,  moli  rana  che  era  per  fare  a Giacopo  eU 
\Mtcolo  figliuolo  rileuati  benefici . Venne  ap~ 
j prejfo  a Ladifiao  Giouanna  Seconda,  la  quale 
I inuefchiata  nello  amore  di  Pandolpbello  Alo- 
j po,  ^ poi  di  Sergìannt  Caracciolo , ^ venu- 
tane  quaft  folle,  & mentecatta , tutti  quegli 
^he  erano flati  dal  padre  Carlo,  & dal fratel- 
H*  *0  Ladifiao  folleuati,^  fauoriti , di  proìuL 
a.  Carli , ^ disfauorirli  s'ingegnò.  Adunque  i 
Sannazari, gli  Origli,  i Mormili , pefone_j 
e armigere,  & amiche  di  Sforza , perche  nom~j 
'^offsuano  la  grandezza  di  Sergianni  foppor» 
i tare  , 
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farei  volle  che  da  effo  SergtanmfoJJero  perfe^ 
guitatii  & depojìi  di  loro  Jìgnorie ,il  quale  co- 
me era  fenza  pari  accorto , <&  faccente  ne 
trattar  le  cofe  , per  varie  cagioni  hor  quefti 
hor  queglii  nello  /patio  di  cinque  anni  fece^ 
ignudi  rimanere  detti  loro  beni , dignità  » é? 
maggioranze . & trouata  occa/one  delfof pet- 
to allhor  nato  , che  fi  diceua  , come  Giacopt 
Sannazaro  haue/fie  & aiuto, ^ conjiglio pre- 
flato ad  Annicchino  Marmile  apparecchian- 
tefit  a nouita , dall’Auuocato  del  Fifco  fece_, 
lui  citare  a rifpondere,  ^ produrre fue  dife- 
fe , Ma  Giacopoprefe partito  di  piu  toBo  dar 
luogo  al  tempo , che  por/  nelle  mani  del  nemi- 
co,/per  andò  che  la  Reina  in  tanta  infamia^ 
& vituperio  inuolta , non  douej/e  lungo  tem- 
po regnare  : ma  reBò  del  fuo  auifo  inganna- 
to ; per  cicche  dopo  la  morte  della  Reina  Gio- 
vanna fendo  le  fue  facolta  ne'  Signori  San- 
feuerini  traportate,  ^ in  Giovanni  Antonu 
Mar  zana  Duca  di  Sejfa , perfone  di  fammi 
potere,  non  felì potettero  piu  cauar  di  mano 
Re/ò  diGiacopo  Nicolo  fuo  /gliuolo,  padr 
del  nofiro  Sincero  , il  quale  con  quelle  robe_ 
Burgenfatiche  che  egli  haueua  di  Napoli , ó 
di  altri  luoghi  vicini  rie  onerate  , hauendo  pe\ 
mogli  era  tolta  vna  horreuolmente  nata , f 
mantenne,  dy  Marco  Antonio  , df  Sincer- 
fuQÌ  figliuoli.  Ma  nelprefente.  Sincero  tra— 
c or  tégiani  del  Re  Federigo  tanto  in  grafia 


DE’  SANNAZARI; 
che  no»  ha  dubbio  frejfo  niunOiChe  egli  deb- 
ba ejfere  vn  dì fatto  de’ primi  perfonaggi  con 
fauore  dello  amoreuoliflmo  Re  y fe  pure  non 
\ barrala  fortuna  y a virtuoJì&  d grandi  poco 
\ amicay  o a lui  la  vitayO  al  Re  tolto  il  poter  be- 
\ nife ar lo.  Et  quefla famiglia  pon  fine  a quel- 
1 le  che  fono  a Napoli  altronde  venute . 

DIFESA. 

DE’  Sannazarì  Elio  ha  fcritto  à pisnoj  c 
veracemente.’fi  che  à me  altro  non  re- 
jfìarebbe  che  folamente  rammentare  quanta 
_ gloria  & honore  habbia  aggiunto  alla  fua  fa. 
' tóglia  Atrio  Sincero  coll’eminenza  delle-» 
' lettere  e della  virtù-Ma  chi  potrjl  condegna* 
] [mente  lodare  colui,  che  non  folamente  la^ 
' Tua  patria, ma  tutta  l’Italia, & ogni  altro  qua- 
' unque  paefe,oue  fien  giunte  l’opere  fue,  ha 
* riempito  dello  fplendoir  della  fua  famaPPure 
I in  tanta  luce  di  nobiltà  di  quella  famiglia». 
“ peggio  vnatal  nuuoletta,con  che  Elio  cerca 
' l’ingombrarla, mentre  affai  fconciamente  di. 
^ be  della  madre  del  noflro  Sincero  effer  leidi 
' lonorata  natione . Nel  che  io  certo  fò  delle 
narauiglie, come  Elio,  che  fu  Salernitano,  fi 
noftri  pellegrino  della  fua  patria  Salerno.  E 
f ;hi  non  fà  eflere  fiata  la  madre  del  noftro 
^ ^incero  Mafella  dì  Santomango  a famiglia-. 

' ijion  che  honorata, ma  affai  chiara  Stillufire. 
‘‘  E pon- 


nVùa  del 
Sannax,a-- 
ro  fermai 
dal  Cri{po* 


b DuCit^' 
della  Guap 
dia  ne^ San 

tommghi , 
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E ponghiamo  che  i Santomanghi  non  fiano 
vna  cafa  iftefla  con  gli  Aquini  ( cicche  affer- 
mare non  farebbe  parlare  affatto  in  aria,  ma 
affai  fondatamente  ) poffono  oftcntare  Ia_, 
nobiltà  loro  sì  per  l’antichitd  , sì  per  la  fi- 
gnoria  di  cartella, che  ottennero  fin  da’tem- 
pide’Re  Norraandi.  Ilfuolo,  fopra  del  qua- 
le è fàbricato  il  tempio  di  S.Matiheo,  & è il 
duomo  di  Salerno, non  fù  egli  alla  cittd  con- 
ceduto à quefto  fine  da'Santomanghi?e  per 
qucfta  cagione  il  Clero  SalernitarfO  à titolo 
di  guidardone  ciafcun’  anno  paga  quafi  tri- 
buto d’honore  vn  mondo  ornato  di  fiori 
con  l’imagine  del  S.  Apoftolo  da  vna  parte, 
& infegne  de’Santomanghi  dall’altra;e  que- 
fìo  regalo  annuale  fi  dona  à nome  del  Clero 
a!  caualiere  magior  d’età  de’  Santomanghi. 
Parimente  egli  hà  molto  tempo  che  poffe- 
dettero  non  fole  il  cartello  Santo  Mango  , 
onde  prefero  il  cognome , ma  di  più  S.  Ci- 
priano, li  Camini,  Acerno,  Calabritto,  Mu- 
ro . Poffono  ancora  gloriarli  de’loro  bifauo- 
li , futi  fegnalati  in  pace  & in  guerra  b .*  de’ 
quali  non  è mio  penfiereper  horapUi  dir- 
ne ,•  baftaado  le  cofe  già  dette-con  occafione 
di  Mafella  diSantomango  , à potere  il  no- 
rtro  Sincero  Sannazaro  vantare  meriteuoi- 
mente  della  materna  fua  fchiatta  , nobiltà  e 
chiarezza. 
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PAPPACÒDI. 


SOno  olir  a a quefìi  ancbora  i Pappato  di 
gentilhuomìnu  che  mi  erano  di  mente  v-' 
fcith  li  quali  vennero  dalla  ifola  d'Jfchia^ . 
Di  loro'’pochi  ritruouo,  dopo  LinottOi^  Ar- 
tufio . Fu  Linotto  cauallìere  a tempi  di  Car- 
lo  Te)  zo  y ^ Artujlo  a tempi  di  GiouanntL-» 
\Secqnda  : Anzi  vogliono  alcuni  che  e' f off t-j 
vn  de' drudi  della  Reina.  T utta  via  cel fanno 
j eonojcer  per  huomo  difoprana  auuedutezza$ 

: ^ 'magnificenza  si  l’ami/la  che  e'  tenne  con- 
tinua con  Sergianni  Caracciolo , il  quale  lui 
fntfe  piu  in gratia  della  Reina\  5#  anche  il  pa* 
lagio-t  Ò‘  la  fepultura  del  marmO)  preff > /<5L-» 


/ 


chi  e- 


de;  PAPPACODI. 
ehkfa  dì  S.Giouanni  maggiort , Di  luì  na« 
quero  due  Jìgliuolii  Francefco  & Antonello 
Di  Frauc^co , il  quale  pel  vantaggio  dellu^ 
età , & per  le  ricchezze  fu  piu  nominato 
nacquero  ArtuftOt  HettorrC  t & Baldejfarre 
& due  altri,  li  quali  hanno  rìceuuti  gli  or 
Uni  facjti.Aà  Artufio  Re  Ferrante  diè  Maf 
/afra,  ad  Hettorre  F altro  Ferrante  ilgioua- 
ne  diè  Larino  : eSr  a Baldajarre  il  Re  Fede- 
rigo concedè  la  Cicogna  ; & viueno  bogg, 
giorno  Jplendì da,  iy  magnificamente  ^ 

DIFESA. 

— » T N Napelli  Pappacodi  per  coreo  dipo- 

I.  biltddebb|>no  efifer  fommamente  com- 
mendati . Fin  dal  tempo  del  Re  Guglielmo 
detto  il  Malo  imparentarono  co’  Macedo- 
ni) : e gli  vni,  e gli  altri  nella  contrada  loro 
a in  San  ® vicinato  veniuano  appellaci  de  Nobiliori- 
Giorgìo  di  a . E però  io  hò  per  moko  limile  al  vero 
ferii,  che  egli  da  Napoli  fien  paflati  ad  Ifchia^  . 
colmi  doue  eflìinfiemecon  gliCofci,  e con  gli  Af- 
fanti eran  padroni  di  proprie  galee  » e ferui- 
bijiS.C.  guerre  nauali,&  all’  imprefe 

jg,  * ' di  mare  b.Sotto  Re  Carlo  Secondo  à Valen- 
te Pappacoda,  mentre  combatteua  pel  fuo 
Re , fij  canato  vn’  occhio , e tronche  gli  fu- 
rono ambe  le  mani . tanto  grande  fù  la  bar- 
barie & iminanicà  di  coloro  , che  guerra.. 

face- 
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,,  [faceuano  ai  fuo  Re.  Per  qucfta  ragione  egli 
J Ifù  fpcfato  dal  Re  giornalmente  f?no  alia  fua 
mortec  . Ancora  Guglieimo  fìi  rimunerato 
' jda  Re  Ruberto  con  grolle  rendite  per  iifcr- 
.’iuigi  fatti  alla  corona  in  tempo  di  quelle  ca- 
: jlamità  d.  Ma  di  Linorto,e  di  Artufio  «len- 
«litoiiaci  da  Eiio,hò  di  più  trouato , che  il  pri- 
. *mo  fù  Vicere  di  Principato  e . & il  fecondo 
/Ifù  Sinifcaico  del  palazzo  Reale , e guider- 
idonato  de’fuoi  feruigi  con  la  fignoria  di  Bar* 
baro,  Crcpano, e Zagarifc, la  qual  egli  pofcia 
Ivendette  à Nicolò  Ruffo  Marchefc  di  Cu- 
itrone  f.  & oltre  à ciò  acquiftò  Artulìo  le_> 
terre  di  Pappafidero  , Cartel  deirAbbate-» , 
Abbatemare®,c  Veruicara  g . 
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Arino  BoffadAPozzuolQ,  nobile, pri 
rna  procuratore  di  Francefco  Sfo^ 


riytitivere  - ^ V i . ■ ' ii.e3na  late 

la.  DpìI  ^^V^tgnita,  ^ humanita  dei 
te  > ottenne  de'fex 

noy  del  Grancancelliere,  con  queptom 
Pjr  mogheraGtouannella  Stendarda  ftÀot 

d ^T"**  donino 

(itArpata,e  di  Artenzo . licori  Jìgliuol 

Mmt- 


DE»  BOFFIi 


Mditheó  lafciato  il  cognome  del  padrct  come 
men  nobiley  abbracciò  quello  della  madre , 
volle  ej'ere  infieme  coffucceffoti  che  ancbora 
ViuonOf  detto  per  cognome  Stendardo  . 

\ra  anchora  del  Contato  vna  parte  in  potere 
diquefìa  famìglia. 


HO  trouato  che  i Boffi  foflero  in  Na»  

poli  non  che  nobili,  ma  ancora  chiari 
per  antichità,  del  leggio  de’Saliti,  che  hog- 
gidì  è vhito  con  quel  di  Montagna  a . Eflì  à zScth  mK 
tempo  di  Ruberto  Re  hcbbero  la  lìgnoria_.  laOp.tath 
di  più  caAella . Bartolomeo  in  Terra  d*0- 
rranto  fignoreggiò  Licignano,Roccamagna» 
no, & altre  terre  b . Però  con  giufta  ragione 
i figliuoli  di  Marino  hauuti  di  Giouannella 
Stendarda,  gittate  via  il  cognome  dc’loro  ' 

antenati, prefero  Ì1  cognome  materno  , in-  * * 

uaghitì  dalla  chiarezza  di  quello,  celebra- 
thfimo  per  tutto  il  Regno  . Portò  cotal  co- 
gnome in  Italia  Guglielmo  , quando  venne 
con  Carlo  Primo,  e fu  egli  fubito  creato 
Ammiraglio  del  Regno  di  Napoli,  e poco 
dopo  Viceredi  Sicilia,  e fòricchiffitrio  di 
feudi  (ignorili . Certamente  GiouanncIla_. 
Sfendarda  era  diuenuta  cosi  gran  (ignora-*, 
che  Papa  Bonifacio  pretefe  darla  moglie 
al  proprio  nipote  Samuele  Tomatello:c  fu- 


S j'  rooo 


cDucaÀel 
la  Ouard, 
ne*  Stette 
dardi . 
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ono  fatti  gli  fponfalitii , e gli  fpolì  fanciul 
letti  foggiornarono  iafieme  alcun  tempc 
nella  fteiTa  cafa . Parimente  Sforza  il  Grand 
bramò  di  hauer  Gìoiiannella  in  fua  cafa, 
darle  per  marito  Francefco  Tuo  figliuolo 
quel  Francefco, che  non  guari  dapoi  fù  Da 
ca  di  Milano . Peròcpnciofia  flato  che  l’vnc 
e l’altro  pretendente  feruironfì  in  qucfto  af 
fare  di  Marino  Bolla,  il  quale  per  lo  gran  fa- 
uore  della  Rcina  Gtouanna  era  già  Gran. 
Cancelliere, e capo  delconfcglio  Rcalejcgl 
non  fi  volle  perdere  sì  bella  occafione  : fra- 
ftornò  i matrinionij  di  Samuele, e dello  Sfot 
za,&aggiuftò  per  fe  la  bifogna , e lafciati 
coloro  fcherniti,  li  fè  marito  di  Giouan- 
nella  « . 
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D%umdo  hoggtmaì  ìlprefentemìolìhreù 
to  haueril  fuo  finct  ho  e Rimato  cbt^ 
non  fata  punto  fuori  di  propojtto  ilfoggiu- 
gnere  alcuna  c(f a parimente  delle  altre  fami- 
glie,  afine  che  non  debbano,  vedendofi k die- 
tro lafcìateidopo  che  io  faro  dalia\prefente  vita 
neir  altra  pajfato , la  mìa  anima  corno  poco 
giujia , & poco  diritta  accufare , ^ maladir- 
lami,  perche  io  non  le  babbi  per  degne  riputa- 
te della  fchiera  de'nobili  ,*  ejfendo  effe  meriie- 
mlmente  al  dì  d’hoggi  ( vaglia  il  vero  ) fe- 
condo il  mio  giudicio,  pofie  fra  le  nobili , ^ 
riputate  per  tali , Accio  dunque 


% 
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tunim  fi  facci  niego  del  luogo  douutOifa 
uellero  di  quelle^  le  quàli  è anchor  fama  che. 
fieno  di  popolefca  Jlìtpe procreate^  & che  coi 
il  loro  valóre  fi  habbino  la  nobiltà  guadagna 
ta.  Delle  quali  ì primi  allo'ncóntro  mi  fi  fan 
no  i Mormìli . §lueftì  a tempo  del  Re  Ruber- 
to erano  non  già  de'  nobili  t ma  de' pnneipah 
del popolo . Hèra  fuccedendo  la  Reina  Gio- 
uanna  nipote  di  Rubertù  , diuenuti  ricchi , 
cominciarono  a maneggiar  l'armi^  non  fenza 
gran  lode  a venir  fuori  di  molti  valoroft 
cauallieri  di  loro.  Seguendo  pofeiapiu  ^piu 
Re^non  mancarono  cauallieri  di  queBa  cafa  ,| 
ebe  la'ncominciata  nobiltà  ^ & gloria  de' pa- 
dri, & degli  auoli  mantennero  , ^accrebbe- 
ro. Tra  quali  ai  piu  chiara  fama  furono 
Francefeo,  & Annicchino , della  prodezza..^ 
de' quali  fa  memoria  il  Biondo . Di  quefii  vno 
con  Ot bino  Caracciolo  Giouanna  Seconda....» 
Rema  delibero  dalla  tirannia  delfuo  marito', 
l'altro  ( come  fi  legge  in  Barthoìomeo  Facto 
nella  vita  del  Re  Alphonfo  ) da  vna  htiona^.» 
parte  della  citta  refpinfe  i fuoghi  de  faldati 
dalle  naui , fortemente  con  pochi  a cauallo  il 
lor  empito  rifrenando\.  Dell'altro  Annicchino 
fa  mentione  il  noBro  Gìouiano  nella  guerra 
del  Duca  d’Angiò,atempo  del  Re  Ferrante', 
il  quale  chiama  valorofo  con dottiere  di  genti 
a cauallo,  ^ in  molte  guerre  esercitato»  P of- 
fe detono  per  tefnpo  corto  Euoli , & CaBello 

del- 


DE'  MORMILI. 
delP  Abbate & Campagna  \ il  che  fu  fotta' 
Giòuanna  Seconda . Ma  Frignano  cafale_^ 

\ neUxr  Auevf ano ■,  ^ T ouaruola  molti  anni  tCm 
nuti  hanno , & tengono  anchora  . Dalle  qua^ 
li  cofe  fi  da  a dine  deve  molto  bene  f eia  nóbil’^ 
ta  (t  dee  mif  ir ar  dalle  ricchezze  r,  che  effifO'^ 
no  purtroppo  nobili,  trouandojì da  centoein-^ 

\quanta  anni  in  circa  tra  feudatari  ne*  qua^ 

\demi  dello  Archino  Regio  ; fe  dallo  effercitio 
delle  armi  , che  fono  nobilijjimi  . percioeho-j 
con  queBì, che  piu  famof  degli  altri  ho  ricor- 
dati, per  ogni  età  molti fftmi  caualUerì  di  va» 
lore  co  fi  in  trattamenti  di  pace,  come  di  guer- 
ra ci  hanno  fiorito . Mojn  alquanti  anni  fo- 
no Bernardino  capò  de' f ergenti  del  Duca  di  , 
^alauria  ; hoggi  viue  Traiano  a Re  Fe- 
derigo cartfpmo  pel  faggio  dato  del  fuo  va- 
lore y&  per  (fuel Concetto  che  fi  ha  di  lui  nella' 
macBrta  dell' armi . 

I DIFESA, 

QVuanto  grandemente  erri  Elio  nel  di-  '*** 
re,  che  i Morraìli  vengano  da  plebei 
fìotranno  di  leggìeri  conofcerlo  coloro  tuc^ 
ci,  che  fi  d'egnaranno  per  vn  poco  entrare^ 
nel  vecchio  Archiuio  . Verrà  loro  trouaro 
Uibito  Bernardo  Mormiie  ricco  dì  beni  feu- 
jdali,  e nobile  per  rordine  di  caualleria  nel-  ^ 

’anno  la^o.  a Anfelmo  inalzato  a!  medefi» 

! ' no- 


vjó  r^E’  MORMiLt. 
i.r>  r r feonorc  dì  cauaUerc  prima  defl’  anno 
huaf.  I,  1284. il  quale  oltre  ciò  il  Re  fà  Caftellano 
caftel  di  Melfi  b . Nicolò  in  tefiimonian- 
iftu  za  della  dignità  cauallererca  honorato  col 
ay.  titolo, Dominus, fin  dall’anno  1 ? 2o.e  e qua- 

dCaf.  $.  fi  lidio  fteflb  tempo  Andrillo  Milite,  cioè 
7cafc*.  caualiefc  hebbe  molte  rendite  da  Filippo 
maLió.  Irapcradore  di  Coftantinopoli  <l . E tali  cer. 
fijjy.iO.  to  furono  gli  antenati  de’Morraili,liquali 
»7?  i84.  poi  col  raefticre  gloriofo  deirarmi  accreb- 
bero  quella  chiarezza  di  nobiltà,  che  heb* 
h*i4iy.4e.  da’maggiori.  Et  annoueranfi  tra  que- 
ftì  Cobaccio  caualierc,  il  quale  fu  Prefide  in 
\ 1^*9 de.  Bafilicata  e,  Giouanni  f,  e Pietro  galtre* 
183. in-i  5Ì  cauàlierì.  Amelio  fignor  di  Larinoh, 
^r“mi  ® * fignofi  di  Calui  i,  Leuano,Mont< 

ac.i6.xf.  coruino  jMarigliano  K,  Guafto  Girardo 
It4t7.«c.  Bagnolo^  Roccafa(rone,e  Cafielluccioi. 

» 6u9Ìé 
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FODERICI*  ET 
CICINELLL 


ELIO 


SOno  hoggi  anchora  nobili  ì Poderici , & 
Cieinelli.  I Foderici  di  antica  p^ofapta 
difeendòno  , ma  però  delle  mezane  : 1 dei- 
\nelli  della  plebe  ejfendo  ^ dal  tempo  del 
\ Ladijlao  Jtituanzarone  tanto  nelle  attioni,^ 
\ne*gouerni  cojt  ciuili , come  militari , che  di- 
tentarono  agli  Regratijpmiy  & promoj^ 
furono  ad  import  anti^ìmi  maejìrati  : per  Tal- 
tezzai  ù“  dignità  de’ quali per  la  entrata  . 
parimente  grandi  ricchezze  & illufìri  pa- 
rentadi conjeguìrono",  ^ hoggi  Jìgnorilmen- 


2fi  DE’  PODERfCr , Et  CIGIN. 
te  vìuendo , hanno  principal  luogo  nel  feg- 
gio  di  Montagna . 


ti8}. 


DIFESA. 


Vorrebbe  qui  la  ragione  * ch’io  difeor- 
reffi  difFafamente  de’  Mediani , ó 
Mezani  ; ma,  perche  farebbe  troppo  lunga 
cofa  dir  tutto  circa  quella  materia;  balli  per 
bora  breuilfimamente  interpretare  l’etimo- 
logia del  nome . L’Ordine  de’Mediani  é ap- 
punto mezano  tra  li  Nobili  e li  Plebei  ; qua- 
le vn  tempo  fù  appreflb  i Romani  l’ordintj 
Equéllre  mezano  tra  i fenatorì  & il  popolo . 
Ma  fe  tal  guifa  d’ordine  lìa  llato  in  alcurui 
tempo  nella  noftra  città  ; io  non  ne  hò  pie- 
na, e perfetta  notitia  . Certamente  nel  vec- 
chio Archiuio,  le  cui  fcritture  hò  io  per  Te- 
dici anni  riuoltate  fpeflilfime  volte,  e con-i 
efattilfimadiligenza,non  hò  vnque  maitro 
luto  farli  mentione  de’  Mediani  ; ma  tutta 
la  città  elfer  diuifa  in  due  (oli  ordini  di  Mi- 
liti, cioè  Caualieri,e  di  popolagli  a-  Sò  bene 
che  và  attorno  vn  procedo  , il  cui  titolo  èi 
De’  Medianis . In  oltre  sò  la  fentenza  nc 
tempo  del  Re  Ruberto  , e l’Indulto  della. 
Reina  Ciouanna,  dalle  quali  fcritture  argo- 
mentare lì  può  edere  dato  in  quella  llagio* 
nc  vn  quali  ordine  di  Mediani.  Ma  giach< 
nell’ Archiuio  non  àpparifee  velligio  alcun 

dì 
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ii  tal  ordine,  ho  giudicato  doueraftenermi 
di  trattar  quefta  materia, e lafciarladifcutcre 
piò  maturamente  da  altri  fcrittori  In  quap-r 
co  al  prefente  mi  foprauanza , per  confuta- 
re Elio,  Elio  ftelTo,  ÌI  quale  porta  opinione  , 
^he  i Mediani  dopo  quattro  ò cinque  età  fi 
jpolTano  riportare  tra'nobili.Conche  dileg- 
Igierte’vien  conuinto  hauere  fconciamerìte 
errato,  mentre  ripone  tra’  Mediani  i Podè- 
rÌ6Ì,  i Gennari,  i Bonifacij  : e molto  peggio 
lauerfi  diportato  nel  direfenza'alquanto  dì 
roflbre,  che  i Mormili,  & i Cieinelli  foflfero 
^Iebei,efrendo  della  nobiltà  di  quefte  fami- 
ie  antichiflìme  e nobiliflìme  le  memorie  . 
Hora  i Foderici  moflrano  fchiatta  Caual- 
erefca , e Baronale  dalBanno  1258.  Impe- 
oche  nella  gioftra  che  fi  fece  d’ordine  dì 
le  Manfredi  per  honoranza  diBalduino  Im- 
jeradore  di  Cofiantinopoli  , quando  egli 
|renne  la  prima  volta  à Bari  , entrarono  in_, 
fifa  come  campioni  e foftenitori  i!  Conte_j 
|liBiccaro  , Loffredo  di  lofìredo  , Tancredi 
ì/intimiglia,  e Corrado  Spadafora;  doue_, 
>er auuenturicri , che  ordinatamente  en- 
rauano  nella  gioftra  con  vaghe  e leggiadre 
ìuife  roflee  nere,  vengono  annoueraticon 
uefto  ordine,  Ruberto  Pifclcello,Gotardo 
affooe,  Atanagio  Poderico , Boiardo  Sigi- 
^ olfo,  Stefano  Brancaccio  b .Quafi  allo  ftef- 
Ib  tempo  i Foderici  pofledetccro  de’ beni 
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feudali  nel  territorio  di  Napoli  c : poi  fali 
rono  al  grado  d J'a  caualleria  Sergio  d,  1,0 
renzj  e,  Arrigo!,  Antonello g, e Rinaldo h 
e fotto  i Re  di  Aragona  ottennero  li  cartel! 
Santo  Mauro, Cancello.  Laurenzana,Sa!an 
dra,  Garagafo,  Serra,  Malcalzari,e  Colubra 
ra  i . Ma  paffiamo  a’Cicinelli . 

C^ando  Re  Carlo  Secondo  nell’annc 
izpo-  honorò  Atanagìo  Cicincllo  del  cin 
golo  militare  volle  che  tutti  fapefiero.qual- 
inente  erto  Atanagio  forte  non  meri  nobile 
di  fangue  che  di  valore,  c non  che  egli,  ma 
ifuoi  maggiori  fbrtTero  flati  nobili  ; come_: 
quello,  il  quale  oltre  4 glihonori  riceuuti 
dal  Re  Carlo  in  propria  perfona,difcendeua 
da  padre,  auolo,  bifauoli,  terzauoli , che_j 
tutti  haueano  goduto  per  l’addietro  in  feg- 
gio  K.  Anzi  à gii  ornamenti, che  ferine  Elio 
di  quefta  famiglia, altri  Cicinelli  hanno  ag- 
giunto la  lìgnoria  di  Forino,  della  Pietra,""e 
di  Carpinone  I . 
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G E N N A RI, 


ELIO. 

' 1~  Acci  ancbora  i Gennari  t H cjtiaU  fono 
ri  dopfi . quelli  che  per  loro  infegna  han^ 
? il  mezo  Leone  , fomm amente  fono  da  dm 
inalate  p er fané  illudi ratìi  da  Antonio  dicot 
da  Ferrante^  oltre  ad  ogni  altro' cari  per 
loro  prudenza,  & intieri  portamenti, a gli 
|f  di  Raona . ^uefli,  come  che  fieno  di  fan- 
ie  mezano,e' vanno  glorio  fi  di  molti  de  loro 
^ ogenitori  già  futi  eauallieri . Hoggi  però 
\Uo  via  il  nome  de  Mezani , fono  chiamati 
filiti,  0 vogliam  dire  eauallieri  > Ò" 

^gio.  di  Parto  molto  potenti , Vorigme  po- 

feia 
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fcia  di  quegli,  la  cui  infegna  Jiè  vn  leone  do 
■ gato,  viene  affatto  ignerata . perciocbe  auan 
ti  a quelBaxtholomeo,  il  quale  dicono  effert^ 
flato  per  fopranome  appellato  Chiatto  , no 
mi  fouuiene  bauer  di  loro  ne  tra  nobili , ne_ 
tra  mezani  veduto  far  ricordo . Sì  bene  An 
àrea  iy  princiuallo  nomati  eauallieri  dieder 
a Ferrante , agli  altri  Re  di  Raona  dell, 
loro  vnica  virtù  tal  faggio  , che  vno  di  lor 
fu  fatto  Conte  di  Martorano,^  l'altro  pgno 
re  di  Nicotera:  <à“  f>uo  boggi  tenuti  de'mag 
gior  enti  del  Regno  . 

DIFESA* 

— - A parte  s’habbia  canato  EH© , ch< 

I i Gennari  vengano  da 'Mediani  io  af 
latto  noi  mi  fo  ; poiché  fin  dalPanno  1 259. 
Adinolfo  era  barone  nella  prouincia  di  Prin' 
cipato,  & vno  di  quegli,  à cui  furono  corife^ 
gnati  à fine  di  cufiodirgli  gli  fiacichi  delle. 
città  Guelfe  della  Lombardia,  e toccò  ac 
Adinolfo  per  ordine  di  Federigo  Seconde 
Imperadore  di  guardare  Vbertino  degli  Au 
uocati  oftaggio  di  Piacenza  . E poco  dapoi 
cioè  ne’tempi  di  Manfredi , e di  Carlo  Pri- 
mo Re, molti  de’Gennari  truoiianfi  padroa 
a Scritture  feudi  a ; tra  quali  Ciacopo  hebbe  appref- 
Carlo  Secondo  Cafiro  di  Croce, < 
(.•  A*’  Curricola,  terre  porte  in  Con  tado  di  Moli- 

fe. 
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' fe  b . Dì  più  la  dignità  cauallerefca  è flata_, 
aflai  antica  in  quefla  cafa  , c per  lunga  ferie 
d’anni  ha  in  ella  continuato , finche  pian_» 
piano  venne  à difularfi . La  confeguirono 
ifotto  de’Re  Sueui  Pandolfo  e Pietro  . Sotto 
dc’Re  Angioini,  e Durazzcfchi  zfpecifica- 
niente  fotto  Carlo  Primo,  Andrea»Tomaf- 
fo,  & Adinolfo  c : forcò  Carlo  Secondo  , 
Giacopo  d,  Girardo  e , & Atanagio  f:  forco 
Ruberto,  Bartolomeo  g:  forco  Giouanna^ 
Prima  , Princiuallo  h , e Gìouannii  ; fotto 
Giouanna  Seconda, Menelao  K.  e finalmen- 
te fotto  i Re  d’ Aragona  , Arrigo  1 , e Leo- 
ne m,  oltre  altre  horreuoli  dignicà,hebbero 
quefta  del  cingolo  cauallerefco  . 

Del  refto  che  le  due  famiglie  Gennare.» 
contate  da  Elio  fiano  dVn  medefimo  fan- 
gue  , di  leggieri  melperfuado:  petoche_» 
veggo  ambedue  godere  nel  medefimo  feg- 
^io  di  Porto  : ambedue  annouerarfi  tra  co- 
Joro,  che  fi  appellano  d’Aquario  : ambedue 
I hauer  fempre  alzato  per  infegna  il  Leone  , 
^rincipal corpo  deU’arma  Gennara.  & alla 
^ ^ne  d’ambeduc  farmi  ponerfi  dentro  vno 
tlcflb  feudo  nella  chìefa  di  S*Pietro  d Fufa- 
dlo . 
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B0NIF  ACIL 


SOfto  i Bonìfaey  d'antiebij/ìma  f chiatta. 

ma  delle  me  zane  ,•  ^ hanno  gran  nóme 
dì  ricchi . i quali  da' tempi  di  Giouanna  Pri- 
ma per  la  contìnua  Jèruitu , & ojferuanza 
vfata  verfo  gli  Re  di  Raona , vennero  a no- 
alitar  fi , (ir  amminiBrarevffici  dì  grandi f- 
Jma  importanza.  Di  quefìi  v,iue  hoggi  Ru- 
berto , a cui  poco  è , Re  Federigo  y al  merito 
della  fua  virtù  rìfguar dando  , conceduto  ha 
Oria  caB elio, anzi  citta  metropolitana  ne’Sa- 
ìentini  in  T erra  di  Otranto . 


DI- 


DE*  BONlFACir. 


27^ 


difesa: 


TIenfichei  Bonìfacij  fieno  di  molte  ej 
diuerfe  famiglie  : e che  Pietro  a , Gu- 
glielmoje  Guglielmotto  b fien  venuti  d Na- 
jpoli  dalla  Francia  : ma  Francefco  da  Vero- 
na c^tutti  per  feruire  à Carlo  d’Angiò.E  che 
poi  dalla  Liguria  Ruberto  facefle  venire  a’ 
fuoi  fef uigi  Giouannino  d,  e Nicolofo  e>capi 
di  Baleftrieri  . Tuttauia  penfo  d’appormi 
con  dire»  che  i Bonifàcij>  de’quali  al  pr^len- 
te  ragioniamo, fian  diuerfi  da  tutti  ifopra- 
detti  : poiché  gli  truouo  tra  i noftri  nobili 
pria  che  coloro  in  Regno  venuti  fofiero  . 
Però  quefto  fihàper  indubitata affatto,c he 
jBon  fi  debbano  mettere  tra’  Mediani,eflcn- 
Ido  fiati  i loro  maggiori  da  quattrocento 
lànni  à quefia  parte  chiari  pér  l’ordine  di  ca« 
ualleria,-e  moftrando  da  Carlo  Primo  figno- 
£ia  di  creila , e giufiitierati  di  Prouincie  f . 
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D E- 


DEGLI 


ì8o 

A G N E S I. 


ELIO. 


DBgl't  Agnejìio  non  fo  quello  che  dirmi 
debba  : conciojìacofa,  che  la  loto  fami- 
glia  per  lo  piu  fìerile,  di  pochi fftme  imàgini 
di  perfine  illujìri  fi  veda  effere  adornata^  . 
pereiocbe  fuori  cauandone  A fi  orgia  Cardia 
nahy  ^ Galeotto,  il  quale  appena  Jì può  met- 
tere nella  fchìera  di  quegli , che  hanno  irt-^ 
pace  & inguerra  bauuto  grido, non  ci  truo- 
no  altra  perfina  di  nome.  Écci  chi  dice  com'e- 
glino  venuti  fieno  d'Inghilterra , e di  nobi- 
lijpmo  fangue . 


DI- 


j DEGLI  AG  NE  SL  i8j 

I DIFESA. 

T N quella  guifa  che  de’  cerri  notano  gli  a* 
J.  gricoltori,  pochi  rami  fi  diftendono,do- 
ue  altre  piante  in  moltiflìmì  fi  diramano, 
tosi  per  vna  certa  occulta  proprietà , e per 
niuino  piacimento  è adiuenuto  alla  nofira_, 
pitta, nella  quale  alcune  famiglie, quali  con- 
tar fi  pofibno  i Brancacci,  i Caraccioli,i  Pi- 
gnatelli,  i Carrafi  con  fecondità  pari  à quel- 
la delle  viti, fi  fono  propagate  in  più  figliuo- 
li . Al  contrario  altre , come  i Lignini,  i Siri- 
|jandi,  gli  Agnefi  ftcrili  fono  fiate  , e poco 
numerofa  han  tramandata  a’  feguenti  feco- 
!i  la  genia  . Pure  oltre  ad  Aftorgio  Cardina- 
le , c Galeotto,  fi  hà  memoria  delrede_» 
l’Adinolfo  Agnefe,  che  fù  fignor  di  feudi 
i regnando  Carlo  Primo  a : di  Giacopo  an- 

• louerato  tra  gentilhuomini  della  corte  del 
» le  Ruberto  b:  e di  Ridolfo, cui  il  medefimo 
. le  fè  cartellano  del  cartel  di  Salerno  c . Nè 

• nolto  dapoi  fù  Mignanello , che  valorofa- 

• pente  feruì  nelle  armi  la  Reina  Giouannad. 
> Finalmente  à tempo  di  Carlo  Ottano  lan- 
■I  biotto  per  reditaggio  materno  degli  Spi- 
nelli polTedette  Piro  , Rocca  Guglielma.,, 
tù.Giouanni di  Loncarmo , & Ambrifico  e. 
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PAGANI 


E L I O. 

SOno  ì Pagani  fenzn  alcun  dubio  nobili , 
& di  antichijjìma  difcendenza , ma  alla 
loro  nobiltà  egli  reca  non  picciola  ombra  lo 
hauere  lunga  pezza  di  tempo  , che  hanno 
continuo  habitato  in  Nuceria , /offèrto  di  ef- 
fer /oggetti  a' [ignori  di  quella  citta.  Hora 
ne' tempi  poco  anzi  dnofiri  i capi  di  queiìa 
famiglia  a Napoli  Ji  riduffero^,  la  doue  furO" 
no  raccolti  fra  gentilhuomini  del  feggio  di 
Porto  . Di  loro  cono/ciuto  habbiamo  Galeotto 
condottiere  di  genti  diarme , caro  a Ferrante 
Primo , [gnor  di  B ricigliano  , ^ di  Ve“ 
trana’,  & Ferrante eauallerizzo  maggiore. 

DI- 


DE’  PAGANI. 


a8| 

DIFESA; 

PEr  li  molti’  feudi, che  ottennero  i Paga-  — • 

ni  nel  diftretto  di  Nocera  ,disronoiI 
fopranome  alla  terra  principale  in  tutto 
quel  paefe , che  fino  al  giorno  d’hoggi  per 
eccellenza  Nocera  dc’Pagani  s*appeIla.Nel- 
l’anno  1187.  erano  baroni  Orberto,Grego-  $ 

rio  , & Gualtieri  a.  e non  guarì  di  tempo  zScrUm'e 
dapoi  molti  de’ Pagani,  oltre Ericigliano  e fiamp.neh 
Vetrana  , acquiftaronfi  i feudi  e caftelli  Fla- 
uaterra  b , Cafaluieri,  Cantalupo , Gualdo , cen- 
Bottone,  Santa  Giufta,  Genefira , Babuco , 

San  Giouanniin  Carico, Sant’Angelo  in  Al-  uog. 
tiflìmo  ,Sala , Prata,  Campofano , Mancufi  , 1265.5.110 
Pratclla, Bufino,  Loregnano, lanciati, e Poz-  i7a- 
Zelano.  Egli  è in  oltre  grande  ornamento 
di  quefta  famiglia  Vgone,  che  fù  fondatore  * 

dell’Ordine  de’Caualieri  Templari,e  di  det-  caf.H> 
to  Ordine  primo  Gran  Maftro;  e Nicolò  mas.,  90. 
Arciuefeouo  di  Napoli.  Ma  che  la  lunga  e 
continuata  habitatione  tenuta  in  Nocera_.  •^'*A-87* 
per  niente  debba  recarli  àdifonore  di  que- 
ita  famiglia,  il  manifeftano  le  lettere  del  Re 
Ladiflao,  le  quali  ho  giudicato  cafo  portar- 
le qui  intieramente,  come  fegue . 

l.adijlaut  Rex,  (5'c.|  Vniuerjts  prdfenies  litteras  in-  j , g g ^ 
fpeiìuris  tam  prafeniibus,  quàm  futuns , Laudabile  opus  A 
agere  credimus } Jì  fideles  noflros  ineorum  Ubertatihus^ 
conferu^mut,  $(inè  moti  nouiter fuppUcationibus  per  vi- 
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fum  nobtlem  GaUoBum  Faganum'  deNuceria  militem  % 
Kegni  noftri  Sicili(e  Marefcallum  > noftrique  hofpity  fe^ 
nefcallum  dileéium  yfidelem  nojimmyafferentem  omnes 
de  gemre  Faganorum  ctrtas  hahuijfe  haBenus  franchi- 
tiasy  immunitates^jd"  de  nojfro  femper  demanio  exti» 

tijfe  ùllafque  ipfis  per  nos  confirmarh  ^ concedi  fuppli- 
citer  poflulamt  % Volente s\nibilominus  fideles  noflros  in 
eoTum  libertatibus  conferuari , prcefatifque  omnibus 
fngulisde  dióìo  genere  de  Faganis  iam  diBas  immunità^ 
tesy  iy  franchitias  omnesy  er* fingulas  de  celerò  ipfis  con- 
cejfasy  CT  in  quorum  pqffejjtone  haBenus  extiteruntyiuxta 
ipfarum  mentemy  ^ feriem  confirmamusy  ^ conce dimus 
harum  ferie  de  feientia  certa  noflrayeofque  tenere  per- 
petuò in  noftro  demanio  y^  dominio  ^ tenore pricjentium 
firmiter  pollicemur . M andante s ipfarum  tenore  prie fen- 
tium  de  diBa  noHra  fcientia  vniuerfisy  (ingulis  noflris 
officialibusy  ad  quos  fpeBat , fpeBare  poterti  prafenti- 
busy  (ìT  futuri Sy  qubd  iam  diBos  omnes  de  pnefato  genere 
de  Faganis  in  poffejJionefranchitiarumytS  immunitatum 
prdcdiBarumyÒ^  demaniali etiam  liberiate  manuteneant% 
protegantì  defendant  : nec  eos  fuper  illarum  poffefjione 
impelanti  vel  moleBent  : fuper  iilis  non  permutane 

ab  alijf  indebite  molejlari . In  cuius  rei  teflimonium^ 
prafentes  liner  a s exinde  fieri  y ^ pendenti  MaieBatis  no  • 
flro^  ffgillo  iujjimus  communir i . Dat,  JSf  e ap,  iS’c,  <vtfu^ 
pra  die  IX.  luljj  VII.  Ind.  Regnorum  nofirorum  an- 
no XIIL 


CON- 


boNCLVSIONE 

D I E L I O . 

I 'ò^/j  E altre  famiglie  onero  nate  dalle 
>•  ® f me  dalle  terre  con» 

(.  uicine  venute  i cóme  che  di  non 

i troppo  alta  condicione , ageuoì» 

I mente  ^ per  ricchezze , & per 

■ parentadi  fatti  co'nohtlii  hauendo  hauutoin 
. vari  tempi  ricetto  nello Jìuolo  de'  gentilhuo» 
mini  de'  feggì  di  Montagna,  di  Porto , & di 
portanuoua,  vengono  hoggi  frale  nobili  ri- 
putate . Per  la  qual  cofa  vè  configliare  , & 
muertire  qualunque  vorrà  o V amie  a nobiltà 
mantenere,  o nuoua  acquijiare , che  alla  vir» 
*,it , ^ a quegli fiudt  intenda,  donde  fit  potrà 
grido  procacciare,  d?*  honorate  ricchezze. 
Nè  vaglino  qué*  che  fono  d’antica  prof  api  a 
difeefi,  della  nobiltà  fola  de' loro  auoli  pago» 
pteggiandof, perdo  fuperbi gire  altieri:  nè 

que' che  di  hutnili  parenti  nati  fono  , pun- 
to diffidare , <^fgomentarf‘,veggendoJi tut- 
to dì  che  molti  per f angue  nobìli^mì,  di  vir- 
\tu  poueri,  & di  roba  , fi  veggono  dal  fommo 
j della  nobiltà  loro  giu  cadere  ; e conuerfa  > 

j cioè  moltiffìmi  di  infima  generatione  con  il 
i mezo  delle  virtù , & delle  ricchezze  ne*  piu 
foprani  gradi  di  quella  f altre , 


DI- 


i8<5  CONCLVSIONE. 


DIFESA  I 

VESTA  fentenza  d’EIio  data  ni 
fine  della  fua  opera  mi  coftrigri 
à mandar  pretto  àluce  la  fecor.l 
da  parte  della  mia  àfauore  dell 
famiglie  de’  feggi  di  Montagna! 
Porto , e Portanuoua,  per  manifefìare  la.1 
grandezza  della  nobiltà  > che  cotette  fami 
glie,  ciafcheduna  nel  fuo  feggio,han  godute 
e godeno.Di  dette  famiglie  alcune  portane 
sì  degna  antichità,  che  ciafcheduna  col  fuc 
cognome  hauea  dato  il  nome  àqualchedu-l 
no  de’feggidi  quali  però  nell’andar  de’tem- 
pi  ( fi  come  fuccedette  a’  feggi  di  Capoana, 
e Nido  ^ s’vnironoin  quelli  tre.  Perdio 
vorrei faper  da  Elio,  onde  alni  fia  venuta., 
tanta  carità,  per  la  quale  egli  habbia  voluto 
tacere  e non  far  motto  di  quelle  famiglie,lc 
quali , fi  come  e’  dice , non  erano  più  che^ 
Mediane  : tpallìme  ch’e’  non  s’era  attenuto 
di  far  ricordo  d’alcune  altre , le  quali  giutta 
ifuoi  mal  fondati  pareri,  fono  non  che  Me- 
diane, ma  plebee.  E non  doueua  Elio,come 
huomo  ch’egli  era  per  efperienza  accorto , 
dì  configlio  non  mancheuole,  d’eruditione 
non  mediocre,da  per  fé  tteflb  diuifare , che 
chiunque  dice  mal  d’altri  ad  ogni  paflb,ciò 
^ faccia  anzi  per  vezzo  proprio , che  per  de- 
merito 


CONCLVSrONE»  287 
inerito  altrui?  Forfi  non  intendeua  egli  che 
il  detrarre  all’altrui  fama  così  in  generale  e 
fommariamentc,-  l’andar  fotto  cappa  pun-* 
zellando  come  con  aguglie  fia  più  graue-» 
ingiuria,  che  fe  alfa  fcoperta  fi  fparlafle  del- 
l’altrui riputatione , e dignità  ? imperoche 
in  quella  maniera  con  vna  fola  parola  intac- 
ca tutta  vna  moltitudine  : e ciò  che  dice_j» 
^ del  communc , moftra  douerfì  intendere  di 
ciafcuno  in  particolare . Ma  fiali  veriflìmo 
tutto  ciò  , che  Elio  hà  traparlato  dì  quelle 
famiglie,  che  furono  aggregate  a’feggi:  pe- 
rò l’accommunarlo  di  più  all’altre  famiglie, 
che  fon  nate  e crefciute  con  i medefimifeg- 
gi,  e di  cui  come  del  fiume  Nilo  s’ignora  il 
principio,  non  fù  egli  ingiuftitia  manifcfia  ? 
Certamente  della  famiglia  Griffa  il  princi- 
pio non  fi  fa , la  quale  ab  antico  godeua  iii_, 
vnrfeggio,  che  dal  cógnome  di  lei  fi  appellò 
feggio  de’  Griffi . Parimente  non  fi  fa  per  la 
loro  antichità  il  principio  de’Venati,de’Dii 
ri, degli  Strambonijde’Macedoni  annouera- 
ti  tra  nobili  di  Aquario , li  quali  al  prefente 
godono  al  feggio  di  Porto . Per  qual  vcrfo 
dunque  potrà  mai  altri  perfuaderfi  di  ciò , 
che  Elio  lafciò  fcrittoPcome  potrà  non  giu- 
dicarlo lontaniffimo  dalla  verità?  Adunque 
ritorni  come  cofa  certiffima  ciò  che  da  prin- 
cipio diceuamo  d’Elio  , cioè  che  egli  ò per 
fue  falfc  opinioni , òper  relatione  d’alcun., 

altro 


aS8  CONCLVSIONE. 
altro, che  della  nobiltà  Napoletana  era  male 
infotmato,  diuulgò  co’  fuoi  ferirti  di  quella 
roba,  che s’egli haueflè  ftudiato  vn  poco 
più  negli  Archiui  ( ciò  che  d lui  farebbe-, 
Hata  cofa  ageuoIe,come  ad  huomo  di  mol- 
ta eruditione,e  curio fo dell’antichità)  non 
hò  dubbio  nelfuno,  che  haurebbe  ò lafciato 
di  dirla,  ò ritrattato  il  detto.  Finalmente  fe 
in  quella  opera  hò  io  in  alcuna  colà  manca- 
to, vorrei  che  penfafte  douermelì  attribui- 
re più  rollo  à fcarfezza  di  làpere , che  à di- 
fetto di  volontà',  che  certo  hòio  gagliardif- 
lìma  di  feruire  à tutti . E per  non  mancare 
al  debito  di  huomo  religiofo,  vuòà  tutti 
ricordare  quel  di  Terentio , che  debban  la- 
feiarè  di  dir  male , fe  non  vogliono, che  fien 
loro  le  praue  loro  attioni  rinfacciate . 


IL  FINE. 


FAVOLA 

DELLE  FAMIGLIE 
1 icricte  da  Elio . 


\\  Cerri . 

251 

fV 

280 

pojjt. 

155 

piagni. 

215 

ildemorefchì. 

222 

Iprani. 

Ir  celli. 

105 

luerfani. 

159 

\arrili. 

77 

ìoccapianoli. 

\offi. 

2^4 

)olognì. 

224 

^onifacy. 

278 

ìozzuti. 

54 

'^rancaeci. 

168 

mpani. 

2o5 

^apeci. 

24 

Qapect  da  Sur  renio . 

242. 

Capuani. 

228 

XaraccioU  Pifauizi. 

\ 5^* 

Ìaracciolì  RoJJì. 

^8 

barboni. 

81 

ì: 

i 


Carrajì. 

178 

Cutanei, 

141 

Cicinelli. 

271 

Cofci* 

133 

Cojianzi. 

249 

C ri/pani. 

108 

Dentici  dalPefce.  157 

Dentici  dalle  Stelle_j. 

159. 

del  Duce, 

^\6 

Faccipecori. 

1 2 X 

FiglimarinL 

88 

C[  alioti , 

49 

della  Gatta. 

209 

Gennari. 

242 

Grifoni. 

242 

Guindazzil 

100 

Latri. 

5^ 

Lignini. 

145 

Loffredi. 

73 

Marramaldi.  193 

Milani. 

225 

Minutali. 

29.4? 

M ormili. 

i^7 

0#- 

òffieri.  aip  Sìpnulfi.  145 

Origli.  245  Siripandi.  ^7 

Pagani,  282  di  Somma.  128 

Pappacodi.  i5i  Spinelli.  189 

Pignatellì.  174  Spini.  254; 

Pìfcicelli.  29.41  Tocchi, 

Poderici.  271  2j5 

ProtonobiliJJtmì.  Tomacelli.  29*  47; 
ì2/«7.  242  T araldi.  258 

Sannazarì.  2 5 <5  V araualli.  125 

Sconditi.  51  Voleani.  ip6 

Serfali.  20  Zurli,  28.38 


TA- 


TAVOLA  D’  ALTRE  FAMIGLIE 
nominate  in  quell’  Opera . 
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A Cquaaìm.ip.$7 

£jk. 

4gnonì. 
ii  Alido. 

liAmendolea.  lo^ 

iegli  Anìbalì,  75 
dquini  • 55,150.150 


4rbati. 

éf'bufli. 

ircucd. 

iuali. 

izzia. 

lì  B^ro^ 
ìalzu 
aJTt 
auj^. 
erardt. 
oc  catoni 


I \6 

149 

250 

19 

19 

Ii5 

147 

105 

148 

3? 

75 

1 15 


^aldori.  129. 147,180 
219. 

ìfamponef chi»  185 

lantelmi.  29*85 

li  Capoa.  2 0.94 
iiCardimst  19 

tardona»  255 


Cajìropigna  ni.  44 
48 

Colonna.  19.25? 
Cutoni.  116 

Di  afe  ariani.  20 

Diguizonì.  5 2 
Donna.  55 

Donna  Mabilìa . 55 
Donna  Vranìa.  5 5 
Donnibono.  ii5 

Dura.  185 

Euoli.  92 

Falconavi.  1 1 5 

Filingieri.  60 

Fr  acozza.  116 

Franchi.  148.154 
Gaetani.  19 

Gallucci.  19 

Gefualdi.  19 

<^É'/  Giudice.  214 

Giuuani.  ^6 

Gizzo.  U6 

Gonfaghi.  20 

Grifi.  116 

Guerfglit  8 

Gueuarì.  25 

dell' If ola,  14^ 

A4- 


Sanframondi.  2 
LamhertL  i8o  Sangri.  20.p2.15 

Lerni.  52  Sanfeuerìnì.  ip.203 

Leti.  7 218 

Macedoni.  252.185  Santomanghu  255 

M archefi.  6 Sardi. 

Marefcalchi.  lyp  Sajfoni,  27: 

Marra,  SctKati.  14C 

Ma  fi  ari.  148  Sforza.  2ét 

Majlrogiudice.  204  Sichimanì,  i4Ì 

Matuli.  ii5  Siginulfi.'j^.i^o.ióc 

Melazzi.  Sigifmondi.  66 


Mohjì.  18?  Sofi.  24P 

Morra.  ip  Spada.  iió 

di  Norcia.  180  Spadafort.  275 

Oliopefci'.  Stefinefchi.  75 

Orfini.  IP‘75  Stella.  25.26 

Pandoni,  ip  Strambonì.  185 

Paparelli.  5:?  T animar elH.  35 

Papar onì.  148  di  T arafcona,  235 

Parrili.  78  Teofilr.  116 

Pefci.  33  T or  egli.  21^ 

Pier  leoni  75  Tortelli.  33 

di  Procita.  102  Tufi.,  44.14C 

Proculi.  3 5 148 

Radicelli.  116  Venati.  185 

Riburfi.  p2  Villanuoua.  102 

Romani.  148  Vintimìglia.  273 

2^3  Zaccarif  33 
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